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SEZIONE I 

 

Piano triennale per la prevenzione della corruzione 

 

 

1. Premesse, obiettivi e soggetti coinvolti  
 

1.1 Premessa  

L'intervento normativo disposto con la Legge 6 novembre 2012 n. 190, recante le "Disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione", è stato concepito per ottemperare agli obblighi internazionali in materia di 

lotta alla corruzione e, in particolare, alla Convenzione delle Nazioni Unite sulla corruzione del 

31 ottobre 2003, (“Convenzione di Merida”), ratificata dall'Italia con la legge 3 agosto 2009, n. 

116, alla Convenzione penale sulla corruzione del Consiglio d’Europa del 27 gennaio 1999 

(“Convenzione di Strasburgo”), ratificata con la Legge 28 giugno 2012, n. 110, nonché al 

Rapporto redatto dal GRECO, "Group of States against corruption", istituito in seno al 

Consiglio di Europa, che ha adottato la Raccomandazione con cui l’organo ha invitato gli Stati 

membri ad adottare un regime sanzionatorio di misure efficaci, proporzionate e dissuasive 

contro la corruzione, con modalità tali da assicurare un’azione coordinata circa le attività di 

controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione.  

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica 

delle seguenti Istituzioni:  

- l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre 

autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione 

adottate dalle amministrazioni e del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, 

commi 2 e 3, legge 190 del 2012);  

- la Corte di Conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue 

funzioni di controllo; 

-  la Presidenza del Consiglio dei Ministri;  

- il Comitato interministeriale che elabora linee di indirizzo/direttive (art. 1, comma 4, legge 

190 del 2012) istituito con il DPCM 16 gennaio 2013;  
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- la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare 

adempimenti e termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di Regioni, 

Province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro 

controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190 del 2012);  

- il Dipartimento della Funzione Pubblica (DPF) quale soggetto promotore delle strategie di 

prevenzione e coordinatore della loro attuazione (art. 1 comma 4 legge 190 del 2012);  

- i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti 

locali (art. 1 comma 6 legge 190 del 2012);  

- la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche 

specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 comma 

11 legge 190 del 2012);  

- le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla Legge e 

dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 della Legge 190 del 2012), anche attraverso l'azione 

del proprio Responsabile della prevenzione della corruzione;  

- gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili 

anch’essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano 

Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190 del 2012) con l’adozione PTPCT. 

In tale contesto, la Legge n. 190 del 2012 ha dettato le linee di una politica di contrasto al 

fenomeno della corruzione e, unitamente al rafforzamento delle misure di tipo repressivo, ha 

introdotto - o potenziato, ove esistenti - strumenti di prevenzione volti ad ostacolare il verificarsi 

di occasioni o fattori che favoriscano la diffusione di episodi corruttivi o di cattiva 

amministrazione, che spesso sfuggono alla normativa penale. 

Sul piano metodologico-operativo si è prevista, a livello nazionale, la predisposizione di un 

Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) e, a livello delle singole Amministrazioni, l'adozione 

di un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPCT).  

La pianificazione sui due livelli - Piano nazionale e Piano della singola amministrazione - 

risponde alla necessità di conciliare l’esigenza di garantire una coerenza complessiva del 

sistema di carattere nazionale con quella di lasciare autonomia alle singole amministrazioni (e 

agli enti da queste controllate) per la valutazione in concreto circa le modalità e le soluzioni più 

adeguate ed efficaci per contrastare il fenomeno corruttivo in ragione delle specifiche 

peculiarità organizzative e funzionali.  

Nello specifico, il P.N.A. è stato approvato per la prima volta dalla C.I.V.I.T., ora A.N.A.C. - 

Autorità nazionale anticorruzione - con deliberazione n. 72 del 2013 ed assolve la funzione di 
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assicurare l’attuazione coordinata delle strategie di prevenzione della corruzione nella pubblica 

amministrazione e fornisce, altresì, specifiche indicazioni vincolanti per l’elaborazione dei 

PTPCT.   

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPCT), dal suo canto, rappresenta lo 

strumento concreto attraverso il quale organizzare, descrivere ed attuare la strategia di 

prevenzione del fenomeno corruttivo: la sua funzione, infatti, è quella di fornire una valutazione 

del diverso livello di esposizione al rischio corruzione degli uffici di ciascuna amministrazione 

e stabilire interventi, tenendo conto delle specificità organizzative e strutturali e della peculiarità 

della natura dell’ente e calibrando le misure in ragione della tipologia di attività istituzionali 

svolte.  

Il Piano presuppone, inoltre, il coordinamento con le disposizioni contenute nel Codice di 

Comportamento (e nel Codice Etico) e nella sezione della Trasparenza, formando con essi un 

unico corpus organico di norme interne, finalizzate alla prevenzione delle illegalità nell'azione 

amministrativa ed alla diffusione di una cultura improntata all’etica ed alla trasparenza 

amministrativa.  

Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) è, 

quindi, redatto in attuazione delle disposizioni di cui alla L. 6 novembre 2012 n. 190 e definisce 

le misure volte a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa di Agno 

Chiampo Ambiente S.r.l. (in seguito anche “ACA” o la “Società”), integrative delle misure 

previste dal Modello di organizzazione, gestione e controllo per la prevenzione dei reati adottato 

da ACA ai sensi dell’art. 6 del D.Lgs. 231/2001. 

 

 

1.2 Normativa di riferimento 

Di seguito, si riporta un elenco, ancorché non esaustivo, dei principali provvedimenti normativi 

ed amministrativi che concorrono a definire il complesso delle regole di riferimento per la 

redazione del PTPCT:  

• il Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, "Norme generali sull'ordinamento del lavoro 

alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche";   

• Il Decreto Legislativo 7 marzo 2005, n. 82, successivamente modificato e integrato prima con 

il decreto legislativo 22 agosto 2016 n. 179 e poi con il decreto legislativo 13 dicembre 2017 n. 

217 (“Codice dell’Amministrazione Digitale”); 

• la Legge 6 novembre 2012, n. 190, nella sua attuale versione modificata a seguito dell’entrata 
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in vigore del D. Lgs. n. 97 del 2016 – “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso 

civico e gli obblighi di pubblicita', trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni”; 

• il Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, nella sua attuale versione modificata a seguito 

dell’entrata in vigore del D. Lgs. n. 97 del 2016;  

• il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, intitolato "Regolamento recante codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165";  

• la Deliberazione ANAC (ex CIVIT) n. 75/2013 "Linee Guida in materia di codici di 

comportamento delle pubbliche amministrazioni" (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165/2001);  

• il Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39:  

• la Delibera ANAC n. 75 del 2013 recante le "Linee Guida in materia di codici di 

comportamento delle pubbliche amministrazioni"; 

• la Legge 27 maggio 2015, n. 69 recante "Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica 

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio";  

• il Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni 

in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 

novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 

della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche”; 

• la Delibera ANAC n. 1309 del 28/12/2016 recante le “Linee guida recanti indicazioni 

operative ai fini delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 c. 2 d.lgs. 

33/2013”; 

• la Delibera ANAC n. 1310 del 2016 recante le "Prime linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute 

nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016"; 

• la Delibera ANAC n. 1134 del 8 novembre 2017 recante "Nuove linee guida per l’attuazione 

della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società 

e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli 

enti pubblici economici";  

• la Legge 30 novembre 2017, n. 179 recante le "Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto 

di lavoro pubblico o privato"; 

• la Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 “Approvazione definitiva 
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dell’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione”;  

• la Delibera ANAC 30 ottobre 2018, recante il "Regolamento per la gestione delle segnalazioni 

e per l'esercizio del potere sanzionatorio in materia di tutela degli autori di segnalazioni di 

illeciti o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro di 

cui all'art. 54 bis del d. lgs. n. 165/2001"; 

• la Delibera ANAC n. 1064 del novembre 2019 - "Approvazione in via definitiva del Piano 

Nazionale Anticorruzione 2019"; 

• la Delibera ANAC n. 1120 del 22 dicembre 2020 relativa ai Patti di integrità; 

• il Piano Nazionale Anticorruzione - Delibera n. 1064 del 20191 ed il Piano Nazionale 

Anticorruzione 2016 approvato con Delibera ANAC n. 831 del 2016; 

• il Decreto-legge n. 76 del 2020, convertito in Legge n. 120 del 2020, recante le Misure urgenti 

per la semplificazione e le innovazioni digitali, anche relativamente ai contratti pubblici; 

• la Delibera ANAC n. 177 del 2020 “Linee guida in materia di Codici comportamento delle 

amministrazioni pubbliche”; 

• il Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021 

(che istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza); 

• la Legge n. 108/2021 di conversione del D.L. 77/2021 recante la “Governance del Piano di 

rilancio e resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di 

accelerazione e snellimento delle procedure”;  

• il Decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80 (“Misure urgenti per il rafforzamento della capacità 

amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano nazionale 

di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza della giustizia”) convertito con modificazioni 

dalla Legge n. 113 del 2021; 

• la Delibera ANAC n. 469 del 2021 “Linee guida in materia di segnalazioni di reati o 

irregolarità ai sensi dell’art. 54 bis del d. lgs. 165/2001” (“Whistleblowing”); 

• il DPCM 12 agosto 2021 n. 148 - “Regolamento recante le modalità di digitalizzazione delle 

procedure dei contratti pubblici, da adottare ai sensi dell’art. 44 del decreto legislativo 18 

aprile 2016, n. 50”; 

• la Legge 23 dicembre 2021, n. 238 - “Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 

dall’appartenenza dell’Italia all’Unione Europea – Legge Europea 2029-2022”; 

• il Piano Nazionale Anticorruzione 2022, approvato con Delibera ANAC n. 7 del 17 gennaio 

2023; 

 
1 Si vedano anche Delibere ANAC successive al PNA 2019-2021. 
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• il D.lgs. 36/2023 recante il Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della 

legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici; 

• la Delibera ANAC “Orientamenti per la Pianificazione anticorruzione e trasparenza” 

approvata indata 2 febbraio 2022  

• il D..lgs. 24/2023 in attuazione della direttiva 2019/1937 riguardante la protezione delle 

persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la 

protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali; 

• la Delibera ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 “Adozione del provvedimento di cui all’articolo 

23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante “Individuazione delle 

informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale dei 

contratti pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle 

piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 22 e 23, comma 3, del codice garantiscono 

l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di approvvigionamento digitale”; 

• la Delibera ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 “Adozione del provvedimento di cui all’articolo 

28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 recante individuazione delle 

informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle 

procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini dell’assolvimento degli 

obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33”; 

• la Delibera ANAC n. 311 del 12 luglio 2023 “Linee guida in materia di protezione delle 

persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle persone che 

segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. Procedure per la presentazione e 

gestione delle segnalazioni esterne”; 

• la Delibera ANAC n. 582 del 13 dicembre 2023 “Comunicato adottato d’intesa con il 

Ministero delle infrastrutture e dei Trasporti contenente le indicazioni dettagliate relative 

all’avvio del processo di digitalizzazione dei contratti pubblici” 

• il Piano Nazionale Anticorruzione 2023, approvato con Delibera ANAC n. 605 del 19 

dicembre 2023; 

 
 
 
1.3 Nozione di corruzione e nozione di “valore pubblico” 

 
Il concetto di “corruzione”, per le finalità di prevenzione perseguite con il PTPCT, è inteso in 

senso ampio comprendente tutte le varie situazioni o circostanze in cui, nel corso dell'attività 
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amministrativa, si riscontri una forma di abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato, 

al fine di ottenere vantaggi privati, anche a prescindere dalla raggiunta soglia della rilevanza 

penale2. 

Ne consegue che le situazioni rilevanti sono evidentemente più estese delle diverse fattispecie 

penalistiche (delitti contro la Pubblica Amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del 

Codice penale) e, come chiarito dalla Circolare n. 1 del 25/1/2013 del Dipartimento della 

Funzione Pubblica3, sussistono ogni qual volta venga in evidenza un qualsivoglia 

malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, 

sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo, ovvero 

l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo. 

Dalla valorizzazione delle condotte prodromiche alla corruzione si coglie la rilevanza della 

disciplina della trasparenza e dei connessi obblighi di pubblicazione, che rappresentano al 

contempo un innalzamento del livello di qualità dell’azione amministrativa ed una misura di 

prevenzione e contrasto di fenomeni di inefficiente e cattiva amministrazione. 

L’obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività che 

non rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità” (art. 97 Cost.), e di rendere 

la gestione della “res” pubblica trasparente, ossia conoscibile e soggetta a controllo esterno 

perché si possa verificare la legittimità degli atti e contrastare qualsiasi forma di illegalità.  

In questa prospettiva, si ritiene di fondamentale importanza prevenire il verificarsi di condizioni 

che possano, anche solo in via potenziale, favorire forme di illegalità nell’esercizio della 

funzione pubblica, mediante la previsione di misure preventive che incidano anche sulle 

condotte prodromiche all’accordo corruttivo propriamente inteso e che si preoccupino, quindi, 

di precostituire condizioni organizzative e di lavoro che rendano difficili comportamenti 

corruttivi. 

A tal fine, è necessario introdurre o potenziare un sistema di gestione della prevenzione della 

corruzione che si basi su situazioni, condotte, condizioni organizzative ed individuali 

 
2 A livello internazionale, per contro, la nozione di corruzione coincide con quella contenuta nelle fattispecie 
incriminatrici nell’ordinamento interno, che non ricomprende tutta una serie di condotte prodromiche che esulano 
dall’ambito penalistico. Ed infatti sia per la Convenzione ONU sia per altre Convenzioni internazionali predisposte 
da organizzazioni internazionali (es. OCSE e Consiglio d’Europa), firmate e ratificate dall’Italia, la corruzione si 
sostanzia in comportamenti impropri di un soggetto che, nell'esercizio di un'attività pubblica, assume (o concorre 
all’adozione di) una decisione contraria ai propri doveri d'ufficio o alla propria funzione ed al principio di 
imparzialità, al fine di soddisfare un interesse proprio o di terzi.  
3 Sul punto, cfr. anche il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC 
deliberazione n. 72/2013). 
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riconducibili a forme di cattiva amministrazione, che potrebbero costituire un ambiente 

favorevole alla commissione di fatti corruttivi in senso proprio4. 

Sul punto, Il PNA 2019 ha infatti rilevato come la corruzione consista in “comportamenti 

soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un 

interesse particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una decisione pubblica, 

deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè dalla 

cura imparziale dell’interesse pubblico affidatogli. Questa definizione, che è tipica del 

contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, volto ad evitare comportamenti soggettivi di 

funzionari pubblici (intesi in senso molto ampio, fino a ricomprendere nella disciplina di 

contrasto anche la persona incaricata di pubblico servizio), delimita il fenomeno corruttivo in 

senso proprio. Nell’ordinamento penale italiano la corruzione non coincide con i soli reati più 

strettamente definiti come corruttivi (concussione, art. 317, corruzione impropria, art. 318, 

corruzione propria, art. 319, corruzione in atti giudiziari, art. 319-ter, induzione indebita a 

dare e promettere utilità, art. 319-quater), ma comprende anche reati relativi ad atti che la 

legge definisce come “condotte di natura corruttiva”. L’Autorità, con la propria delibera n. 

215 del 2019, sia pure ai fini dell’applicazione della misura della rotazione straordinaria (di 

cui alla Parte III, § 1.2. “La rotazione straordinaria”), ha considerato come “condotte di 

natura corruttiva” tutte quelle indicate dall’art. 7 della legge n. 69 del 2015, che aggiunge ai 

reati prima indicati quelli di cui agli art. 319-bis,321, 322, 322-bis, 346-bis, 353, 353-bis del 

codice penale.”.  

In tale ottica, ACA ha operato un’analisi dei rischi integrata con riferimento alla L. 190/12 e ai 

reati presupposto individuati dal d.lgs. 231/01, estendendo poi l’analisi anche ad ulteriori aree 

di rischio rilevanti ai sensi del d.lgs. 36/2023 e del d.lgs. 175/2016, in materia di privacy e di 

protezione dei dati personali, di sicurezza delle informazioni e di sicurezza fisica.  

Con il PNA 2022, approvato con Delibera del 17 gennaio 2023, l’ANAC ha, inoltre, posto in 

risalto anche il concetto di “valore pubblico”, inteso in senso ampio come miglioramento della 

qualità della vita e del benessere economico, sociale, ambientale delle comunità di riferimento, 

degli utenti, degli stakeholder, dei destinatari di una politica o di un servizio.  

Si tratta di un concetto, introdotto dal D.M. n. 132 del 20225, che non va limitato agli obiettivi 

 
4 Cfr. PNA 2019 nella parte in cui ANAC ha chiarito l’importanza della prevenzione alla corruzione e della nozione 
ampia di corruzione da essa delineata. 
5 All’art. 3 del citato Decreto, si riporta una definizione di “valore pubblico”: 
    “1) i risultati attesi in termini di obiettivi generali e specifici, programmati in coerenza con i documenti di 

programmazione finanziaria adottati da ciascuna amministrazione; 
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finanziari/monetizzabili ma che comprende anche quelli socio-economici “nelle diverse 

sfaccettature e dimensioni del vivere individuale e collettivo”.  

La correlazione tra lotta alla corruzione e valore pubblico si coglie considerando che 

prevenzione della corruzione è dimensione del valore pubblico ed è indispensabile per la 

creazione del valore pubblico. Ciò spiega perché l’attività di prevenzione ha natura trasversale 

e si riferisce a tutte le attività volte alla realizzazione della missione istituzionale di una 

amministrazione o ente.  

Nel prevenire fenomeni di cattiva amministrazione e nel perseguire obiettivi di imparzialità e 

trasparenza, la prevenzione della corruzione contribuisce, dunque, a generare valore pubblico, 

riducendo gli sprechi e orientando correttamente l’azione amministrativa.  

Nel PNA 2022, è stato, inoltre, enfatizzato il concetto di valore pubblico valorizzato attraverso 

un miglioramento continuo del processo di gestione del rischio, in particolare per il profilo 

legato all'apprendimento collettivo mediante il lavoro in team, nonché l’importanza dei 

controlli interni presenti nelle amministrazioni e del coinvolgimento della società civile, i quali 

concorrono al buon funzionamento dell’amministrazione e contribuiscono a generare valore 

pubblico.  

In altre parole, le misure di prevenzione e per la trasparenza sono a protezione del valore 

pubblico ma, al contempo, sono esse stesse produttive di valore pubblico, strumentali a produrre 

risultati sul piano economico e su quello dei servizi, con importanti ricadute sull’organizzazione 

sociale ed economica del Paese6.  

 

 

1.3 Finalità ed obiettivi del Piano 

Finalità precipua del PTPCT è quella di identificare le misure organizzative volte a contenere 

o prevenire il rischio di assunzione di decisioni non imparziali (art. 1, comma 5, del 190 del 

2012).  

 
      2) le  modalita'  e  le  azioni  finalizzate,  nel  periodo  di riferimento, a realizzare la piena accessibilita', fisica 

e digitale, alle   pubbliche   amministrazioni    da    parte    dei    cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini 

con disabilita'; 

      3) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare, secondo le misure previste dall’Agenda 

Semplificazione e, per gli enti interessati dall'Agenda Digitale, secondo gli obiettivi di digitalizzazione ivi previsti; 

      4)  gli obiettivi di valore pubblico generato dall'azione amministrativa, inteso come l'incremento del benessere 

economico, sociale, educativo, assistenziale, ambientale, a favore dei cittadini e del tessuto produttivo”. 

 
6 Cfr. PNA 2022, pagg. 23 e 24. 
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Come prescritto dal comma 9 dell'art. 1 "Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti 

esigenze: 

a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, anche ulteriori rispetto a quelle 

indicate nel Piano nazionale anticorruzione, nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione, e le relative misure di contrasto, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, 

elaborate nell’esercizio delle competenze previste dall’articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi 

di informazione nei confronti del responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a 

vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del piano; 

d) definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

e) definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con 

la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando 

eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 

dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione; 

f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni 

di legge". 

È compito delle amministrazioni quello di valutare e gestire il rischio corruttivo secondo una 

metodologia che comprenda l’analisi del contesto (interno ed esterno), la valutazione del rischio 

(identificazione, analisi e ponderazione del rischio) e il trattamento del rischio (identificazione 

e programmazione delle misure di prevenzione), tenendo scrupolosamente conto dei differenti 

livelli e fattori abilitanti al rischio corruttivo, delle specificità ordinamentali e dimensionali, 

nonché del contesto territoriale, sociale, economico, culturale e organizzativo in cui il Piano si 

colloca.  

Ulteriore compito delle amministrazioni è quello di definire gli obiettivi strategici da perseguire 

nel corso del triennio al fine di implementare il sistema di controlli e di prevenzione al 

fenomeno della corruzione (per ciò che riguarda gli obiettivi strategici di ACA, si fa rinvio al 

“Piano degli obiettivi strategici 2023-2025” allegato al presente Piano).  

Il PNA del 2019, sul punto, ha dettato una serie di principi che debbono essere seguiti nella 
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progettazione e nell’attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo: 

- principi strategici (coinvolgimento dell’organo di indirizzo, sviluppo di una cultura 

organizzativa diffusa di gestione del rischio e collaborazione tra amministrazioni); 

- principi metodologici (prevalenza della sostanza sulla forma, gradualità e selettività della 

gestione del rischio onde evitare di trattare i rischi in modo generico, monitoraggio e 

miglioramento continuo e valorizzazione delle specificità del contesto esterno); 

- principi finalistici (efficacia ed effettività del sistema di gestione del rischio corruttivo e 

miglioramento del livello di benessere delle comunità di riferimento delle pubbliche 

amministrazioni, mediante la riduzione del rischio di erosione del valore pubblico a seguito del 

verificarsi di fenomeni corruttivi)7. 

Da ultimo, il PNA del 2022 ha recentemente introdotto ulteriori presidi e alcune indicazioni 

operative di dettaglio, soprattutto in tema di monitoraggio, di obiettivi strategici e di alcune 

misure di prevenzione (pantouflage, conflitto di interessi, etc.). 

 

*  *  *  *  *  *  * 

 

Il Piano si sostanzia, dunque, in un documento di natura programmatica e si articola come 

segue: 

SOGGETTI: vengono indicati i soggetti coinvolti nella prevenzione con i relativi compiti e le 

responsabilità (responsabile della prevenzione, responsabili e dipendenti che operano nelle aree 

di rischio, etc.); 

AREE DI RISCHIO: sono il frutto della valutazione del rischio (Allegato “Individuazione e 

valutazione dei rischi”, tenendo conto anche delle aree di rischio obbligatorie (art. 1, comma 

16, Legge n. 190 del 2012) e dei rischi specifici, come indicato dal PNA 2019; 

MISURE DI PREVENZIONE: sono le misure previste obbligatoriamente dalla Legge n. 190 

del 2012, dalle altre prescrizioni di legge, dal P.N.A e dai suoi aggiornamenti e da quelle 

ulteriori ossia facoltative, con indicazione della tempistica e dell'attribuzione dei compiti e delle 

connesse responsabilità; 

OBIETTIVI STRATEGICI: sono gli obiettivi che si prefigge ACA, in ragione delle proprie 

esigenze e delle proprie peculiarità dimensionali, organizzative e settoriali, al fine di perseguire 

l’obiettivo generale di garantire la creazione di “valore pubblico”, tra cui: incremento della 

trasparenza e accessibilità delle informazioni, miglioramento continuo della informatizzazione 

 
7 Cfr. PNA 2019, Parte II, pagg. 17 ess. 
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dei flussi, rafforzamento dell’analisi di rischi e delle misure di prevenzione, etc.; 

TEMPI E MODALITÀ DEL MONITORAGGIO E DEL RIESAME: sono indicati i tempi 

e le modalità di valutazione e controllo dell'efficacia del PTPCT adottato e gli interventi di 

implementazione e miglioramento del suo contenuto. 

La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle 

probabilità che tale rischio si verifichi e la pianificazione mediante l’adozione del PTPCT 

rappresenta, per l’appunto, il mezzo per attuare la gestione del rischio.  

 

Le fasi principali seguite da ACA in tale attività sono state le seguenti: 

 definizione del contesto esterno ed interno;  

  definizione delle aree di rischio;  

 analisi del "comportamento" dell’organizzazione (mappatura dei processi che rientrano 

nelle aree di rischio. Si rinvia alla mappatura dei rischi allegata al Modello ex D. Lgs. 

n. 231 del 231, parte integrante del presente Piano); 

  previsione di procedure per l'attuazione delle decisioni dell'ente in relazione al rischio 

di fenomeni corruttivi; 

 individuazione di modalità di gestione delle risorse umane e finanziarie idonee ad 

impedire la commissione dei reati. 

Mediante il presente Piano, ACA persegue i seguenti obiettivi strategici:  

a) ridurre le opportunità che si verifichino casi di corruzione; 

b) creare un contesto sfavorevole al verificarsi di casi di corruzione; 

c) aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione;  

d) considerare il contrasto alla corruzione come uno degli elementi della performance 

aziendale, nell’ottica di una più ampia gestione del rischio; 

e) prevedere, per le attività ritenute maggiormente a rischio, meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni idonee a prevenire il rischio di corruzione;  

f) definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in 

settori particolarmente esposti al rischio di corruzione, con monitoraggio sulla qualità della 

formazione erogata;  

g) definire gli obblighi di informazione nei confronti del RPCT circa il funzionamento e 

l'osservanza del Piano, con particolare riguardo alle attività valutate maggiormente a rischio 

di corruzione;  
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h) monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 

dei procedimenti, in quanto ad ACA applicabili;  

i) monitorare i rapporti tra la Società ed i soggetti che con la stessa stipulano contratti di 

fornitura;  

j) creare un ambiente di diffusa percezione di rispetto delle regole, basato sulla prevenzione e 

sulla formazione della cultura della legalità, rendendo residuale la funzione di repressione 

dei comportamenti difformi.  

 

Tali obiettivi saranno realizzati attraverso le seguenti azioni: 

a) individuazione delle attività di ACA anche ulteriori rispetto a quelle minime già previste 

dalla legge, nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 

b) previsione, per le attività individuate ai sensi della lettera a), di meccanismi di riduzione del 

rischio di corruzione nonché di formazione, attuazione e controllo di decisioni, idonei a 

prevenire il rischio di corruzione; 

c) previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del RPCT; 

d) monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge e/o dai regolamenti per la 

conclusione dei procedimenti; 

e) monitoraggio dei rapporti tra ACA ed i soggetti che con esso stipulano contratti o che sono 

interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere; 

f) individuazione degli obblighi di trasparenza, anche ulteriori rispetto a quelli previsti dalle 

vigenti disposizioni di legge, nell'ambito del Programma Triennale della Trasparenza e 

dell'Integrità (P.T.T.I.). 

g) verifica dell’adeguatezza, dell’efficacia e dell’attuazione delle misure previste nel Modello 

di organizzazione, gestione e controllo adottato da ACA ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

 

 

1.4 Pubblicazione ed aggiornamento del PTPCT.  

Il presente PTPCT è pubblicato nel sito web istituzionale di ACA, 

www.agnochiampoambiente.it, nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Il Piano è aggiornato annualmente a cura del Responsabile della prevenzione della corruzione 

in coordinamento con le strutture interne ed è adottato dal Consiglio di Amministrazione (CdA) 

entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo proroghe disposte dall’ANAC.  



 

 15 

 

1.5 Soggetti coinvolti nell’attività di prevenzione della corruzione 

 

 Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT)  

Con Delibera del 9 marzo 2016, il CdA di ACA ha nominato quale Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della Trasparenza (RPCT) la dott.ssa Barbara Maello. La 

nomina è stata regolarmente comunicata all’A.N.A.C. nonché a tutto il personale di ACA, con 

l’invito a collaborare con il RPCT, come previsto anche dal Codice di comportamento di cui 

alla Sezione III del presente PTPCT.  

Il RPCT, in conformità a quanto previsto dalla L. n. 190/2012, provvede:  

a) alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua idoneità nonché a proporre la 

modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni 

ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 

dell’amministrazione; 

b) alla verifica, d’intesa con il dirigente competente, dell’effettiva rotazione degli incarichi 

negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che 

siano commessi reati di corruzione; 

c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al comma 11; 

d) ad elaborare una relazione annuale, da trasmettere all’Organismo di Vigilanza facente 

funzioni analoghe all’OIV e all’organo di indirizzo dell’amministrazione, sull’efficacia 

effettiva delle misure di prevenzione definite nel Piano.  

Il RPCT inoltre:  

♦ procede, anche sulla base delle proposte avanzate dai Responsabili degli Uffici, alla 

formulazione del PTPCT da sottoporre all’approvazione del CdA;  

♦ procede alla formulazione delle modifiche da apportare al PTPC entro il 30 dicembre di 

ogni anno, da sottoporre alla successiva approvazione del C.d.A. entro il 31 gennaio di ogni 

anno (salvo proroghe disposte dall’ANAC); 

♦ procede alla verifica dell’efficacia del Piano sulla base dei risultati raggiunti e delle proposte 

avanzate dai Responsabili degli Uffici; 

♦ approva e pubblica nel sito internet istituzionale di ACA la relazione sui risultati raggiunti, 

i monitoraggi e le azioni correttive poste in essere in attuazione delle prescrizioni contenute 

nel PTPC da allegare al PTPCT dell’anno successivo;  
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♦ segnala, in relazione alla loro gravità, i casi di inadempimento o di adempimento parziale 

delle misure anticorruzione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari, ai fini 

dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare, nonché all’organo di indirizzo e 

all’OdV ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità. 

Per lo svolgimento di tali compiti, il RPCT si avvale del supporto delle unità organizzative e/o 

del personale addetti alle attività di programmazione, controllo e comunicazione sul web. 

 

 Il Consiglio di Amministrazione 

L’organo di indirizzo (Consiglio di Amministrazione) nomina il Responsabile della 

prevenzione della corruzione assicurando che esso disponga di funzioni e poteri idonei allo 

svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività, nonché il Responsabile della 

trasparenza, le cui funzioni, secondo quanto previsto dall’art. 43, co. 1 del D.Lgs. n. 33/2013 

sono svolte, di norma, dallo stesso RPCT.  

Il CdA, competente a definire gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione 

e della trasparenza, collabora con il RPCT nella predisposizione e nell’aggiornamento del 

PTPCT e vigila sull’attuazione delle misure in esso contenute; vigila inoltre sul corretto 

adempimento dell’incarico di RPCT; approva il PTPCT e ogni proposta di aggiornamento e 

modifica dello stesso; provvede alla nomina dei Referenti del RPCT e ne specifica i compiti e 

le responsabilità. Il CdA è inoltre competente ad adottare tutti gli atti di indirizzo di carattere 

generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione 

e a prendere atto dei contenuti della relazione annuale predisposta dal RPCT, con il rendiconto 

dettagliato sull’efficacia delle misure di prevenzione definite nel PTPCT. 

 

 I Responsabili degli Uffici per ciascuna area di rispettiva competenza 

I Responsabili degli Uffici, al fine di assicurare un’azione coordinata nell’attività di controllo, 

di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità all’interno di ACA:  

a) collaborano con il RPCT nell’individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più 

elevato il rischio di corruzione e partecipano al processo di mappatura e di gestione del 

rischio; 

b) assicurano, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), 

l’informazione nei confronti del RPCT;  

c) propongono misure di prevenzione della corruzione;  
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d) monitorano il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione 

dei procedimenti amministrativi; 

e) assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 

violazione; 

f) svolgono attività divulgativa e informativa nei confronti del personale loro assegnato; 

g) monitorano i rapporti tra ACA e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o sono 

interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere; 

h) garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 

rispetto dei termini stabiliti dalla legge, con diretta responsabilità in caso di omissione o 

incompletezza dei dati; 

i) osservano le misure contenute nel PTPCT; 

j) collaborano con il RPCT nelle verifiche periodiche sull’uso dei poteri disciplinari. 

Concorrono altresì con il RPCT: 

a) alla verifica dell'efficace attuazione del presente piano e della sua idoneità, nonché a 

proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 

dell'amministrazione; 

b) alla verifica ed effettiva attuazione della rotazione negli incarichi all'interno degli Uffici 

o settori cui sono preposti per le attività nel cui ambito è più elevato il rischio di fenomeni 

corruttivi; 

c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione sui temi dell'etica 

pubblica e della legalità, in quanto chiamati ad operare nei settori nei quali è più elevato il 

rischio che siano commessi reati di corruzione; 

d) ad assicurare l’osservanza delle prescrizioni in materia di trasparenza dell'attività di 

ACA. 

 

 Organismo di Vigilanza nel ruolo di soggetto con funzioni analoghe all’OIV 

                     Con le Linee Guida ANAC n. 1134 dell’8 novembre 2017, è stata indicata la necessità anche 

per le società in house come ACA di attribuire le funzioni proprie dell’OIV al soggetto più 
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idoneo allo svolgimento delle medesime funzioni, ai soli fini dell’attestazione sulla trasparenza 

annuale8. 

Al fine di adeguarsi alle direttive ANAC, il Consiglio di Amministrazione di ACA ha ritenuto, 

quindi, di affidare all’Organismo di Vigilanza (OdV) in carica le funzioni proprie 

dell’Organismo Indipendente di Valutazione in materia di trasparenza (OIV).  

 

 Soggetto competente per i procedimenti disciplinari 

Il soggetto competente per i Procedimenti Disciplinari:  

a) svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della propria competenza;  

b) provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria;  

c) propone l'aggiornamento del Codice di comportamento. 

Ai fini dello svolgimento delle attività di vigilanza e monitoraggio sull’applicazione del Codice 

di comportamento, il soggetto titolare del potere disciplinare opera in raccordo con il RPCT. 

In ACA, tale funzione è stata attribuita al Direttore Generale per procedimenti relativi ai 

dipendenti. Al Cda per i procedimenti relativi agli amministratori. 

 

 Responsabile anagrafe stazione appaltante (RASA) 

L’art. 33 ter del D. L. 179/2012 prevede che le stazioni appaltanti che affidano contratti pubblici 

di lavori, servizi o forniture, e quindi anche ACA, hanno l'obbligo di richiedere l'iscrizione 

all'Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA)9 e di aggiornare annualmente i rispettivi 

dati identificativi. In caso di inadempimento, la normativa prevede la nullità degli atti adottati 

e la responsabilità amministrativa e contabile dei funzionari responsabili. 

Alla luce di quanto citato ed al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe 

 
8 In ACA non è stato nominato un Organismo Indipendente di Valutazione, in quanto, come è noto, la disciplina 
sulla performance non si applica alle società in house. 

 

 

 

 
9 L'art. 38 del D.Lgs. n. 50 del 2016 (il codice dei contratti pubblici) prescrive che le stazioni appaltanti, ai fini 
dell'aggiudicazione di appalti superiori a 40.000 euro e inferiori alla soglia di cui all'art. 35, nonché per 
l'affidamento dei lavori di manutenzione di importo superiore ai 150.000, ed inferiore ad un milione di euro devono 
possedere la necessaria qualificazione. 
L'art. 216 del citato decreto legislativo prescrive che fino alla data di entrata in vigore del sistema di qualificazione 
delle stazioni appaltanti i requisiti di qualificazione sono soddisfatti mediante l'iscrizione all'AUSA di cui all'art. 
33-ter del D.L. 18.10.2012 N. 179 convertito, con modificazioni, nella legge 17 dicembre 2012 N. 221. 
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unica delle stazioni appaltanti (AUSA), istituita ai sensi dell’art. 33 ter del D.L. 18 ottobre 2012, 

n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, N. 221 (cfr. Comunicati 

del Presidente AVCP del 16 maggio e del 28 ottobre 2013) il ruolo di Responsabile (RASA) è 

stato attribuito al RPCT. 

Per poter accedere all’AUSA occorre:  

- essere registrati come utenti dei servizi dell’Autorità come descritto nella sezione 

Registrazione e profilazione utenti;  

- richiedere il profilo di Responsabile dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (RASA) 

associato al soggetto rappresentato "Amministrazione o soggetto aggiudicatore" dalla pagina di 

creazione profili;  

- procedere con l’attivazione del profilo secondo le modalità operative descritte nel Manuale 

utente per la registrazione e la profilazione degli utenti.  

 
 Responsabili della pubblicazione 

  
Il RPCT è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e 

all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPCT. 

Alla luce di quanto sopra ed in attuazione delle disposizioni contenute nella novella di cui al D. 

Lgs. n. 97 del 2016, ACA individua nelle persone dei Responsabili di funzione i Responsabili 

della Trasmissione e della pubblicazione dei dati.  

Essi provvedono direttamente agli adempimenti di trasparenza di cui al presente Piano, 

individuando ai sensi della relativa disciplina i documenti, le informazioni e i dati destinati ad 

essere pubblicati sul sito istituzionale della società sella sezione Amministrazione Trasparente 

e li trasmettono tempestivamente e senza indugio e, comunque, entro i termini previsti dalla 

legge alla persona incaricata di gestirne la pubblicazione all’interno di ACA (i Responsabili 

della trasmissione e pubblicazione dei dati in ACA sono la Sig.ra Elisabetta Marcolini e il Dott. 

Virtoli, limitatamente quest’ultimo alla sezione “Bandi e gare”). 

 

 Responsabile per la transizione al digitale (RTD) 

L’articolo 17, comma 1, del Codice dell’Amministrazione Digitale (D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 

82, in seguito CAD) prevede che le pubbliche amministrazioni devono garantire l’attuazione 

delle linee strategiche per la riorganizzazione e la digitalizzazione dell’amministrazione 

definite dal Governo ed affidare ad un ufficio dirigenziale le funzioni di indirizzo, 

coordinamento e gestione della trasformazione digitale, ("transizione alla modalità operativa 
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digitale e i conseguenti processi di riorganizzazione finalizzati alla realizzazione di 

un'amministrazione digitale e aperta, di servizi facilmente utilizzabili e di qualità, attraverso 

una maggiore efficienza ed economicità" (art. 17),  attraverso la nomina di un Responsabile per 

la Transizione al Digitale (in seguito anche RTD). 

Tale obbligo è stato ribadito dal Ministro per la Pubblica Amministrazione, con la Circolare n. 

del 1° ottobre 2018, con cui sono state richiamate le amministrazioni a provvedere, con ogni 

opportuna urgenza, alla individuazione del RTD preposto all’ufficio per la transizione al 

digitale e alla relativa registrazione sull’Indice delle pubbliche amministrazioni. 

(IPA - www.indicepa.gov.it). 

Nella Circolare in esame è stato richiamato l'elenco, esemplificativo e non esaustivo, contenuto 

nell’art. 17 citato, dei compiti attribuiti al suddetto Ufficio, al fine di sottolinearne la sua 

importanza: 

a. coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi informativi di telecomunicazione e 

fonia; 

b. indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia interni sia esterni, forniti dai 

sistemi informativi di telecomunicazione e fonia dell'amministrazione; 

c. indirizzo, pianificazione, coordinamento e monitoraggio della sicurezza 

informatica relativamente ai dati, ai sistemi e alle infrastrutture anche in relazione al sistema 

pubblico di connettività; 

d. accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e promozione dell'accessibilità; 

e. analisi periodica della coerenza tra l'organizzazione dell'amministrazione e l'utilizzo delle 

tecnologie dell'informazione e della comunicazione, al fine di migliorare la soddisfazione 

dell'utenza e la qualità dei servizi nonché di ridurre i tempi e i costi dell'azione 

amministrativa; 

f. cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell'amministrazione; 

g. indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianificazione prevista per lo sviluppo e la 

gestione dei sistemi informativi di telecomunicazione e fonia; 

h. progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai fini di una più efficace erogazione 

di servizi in rete a cittadini e imprese mediante gli strumenti della cooperazione applicativa 

tra pubbliche amministrazioni, inclusa la predisposizione e l'attuazione di accordi di 

servizio tra amministrazioni per la realizzazione e compartecipazione dei sistemi 

informativi cooperativi; 

i. promozione delle iniziative attinenti all'attuazione delle direttive impartite dal Presidente 
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del Consiglio dei Ministri o dal Ministro delegato per l'innovazione e le tecnologie; 

j. pianificazione e coordinamento del processo di diffusione, all'interno 

dell'amministrazione, dei sistemi di identità e domicilio digitale, posta elettronica, 

protocollo informatico, firma digitale o firma elettronica qualificata e mandato informatico, 

e delle norme in materia di accessibilità e fruibilità nonché del processo di integrazione e 

interoperabilità tra i sistemi e servizi dell'amministrazione;  

k. pianificazione e coordinamento degli acquisti di soluzioni e sistemi informatici, telematici 

e di telecomunicazione, al fine di garantirne la compatibilità con gli obiettivi di attuazione 

dell'agenda digitale e, in particolare, con quelli stabiliti nel piano triennale. 

ACA ha nominato come Responsabile per la Transizione al Digitale (RTD) il Sig. Carletti 

Alberto. 

 

 Dipendenti e collaboratori di ACA  

Tutti i dipendenti e collaboratori di ACA, con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o 

determinato, a tempo pieno o parziale, ivi compresi anche gli eventuali lavoratori 

parasubordinati, stagisti e tirocinanti, lavoratori somministrati nonché professionisti, 

collaboratori e consulenti che a qualunque titolo operano nell’ambito dell’attività gestita da 

ACA (di seguito anche “Terzi”): 

a) partecipano attivamente alle diverse fasi del processo di gestione del rischio; 

b) osservano le misure contenute nel PTPCT, nel Modello, nel Codice di comportamento 

e nel Codice Etico; 

c) segnalano le situazioni di illecito all’interno di ACA di cui siano venuti a conoscenza al 

Responsabile del proprio Ufficio o al RPCT; 

d) segnalano casi di personale conflitto di interessi. 

La violazione da parte dei dipendenti, ivi compresa la dirigenza, delle misure di prevenzione 

previste dal piano costituisce illecito disciplinare. 

 

 

1.7 Strumenti di raccordo e coordinamento tra i soggetti che concorrono alla prevenzione 

della corruzione presso ACA 

Al fine di garantire il pieno coinvolgimento di tutti i soggetti che compongono l'organizzazione 

di ACA nel processo di prevenzione degli illeciti e dei fenomeni corruttivi, implementando lo 
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scambio informativo e le azioni poste in essere conformemente alle caratteristiche organizzative 

di ACA, si adotta il seguente modello operativo:  

1) i Responsabili di tutte le articolazioni di ACA, eventualmente anche in qualità di 

Referenti del RPCT, assicurano in via ordinaria il controllo di regolarità dei procedimenti 

e delle attività ascrivibili alla competenza delle strutture cui sono preposti;  

2) il RPCT sovraintende alle strategie di contrasto della corruzione e dell'illegalità ed inoltre 

sovraintende alle strategie volte a garantire la trasparenza dell’azione amministrativa;  

3) tutti i dirigenti ed i dipendenti e i collaboratori a qualsiasi titolo di ACA partecipano al 

processo di gestione del rischio, osservano le misure contenute nel presente PTPCT, 

segnalano le situazioni di illecito e/o di conflitto di interesse ai sensi del D.Lgs. 39/2013 

e del Codice di Comportamento. 

Il pieno ed efficace raccordo tra le varie articolazioni di ACA potrà essere assicurato anche 

mediante l’adozione di meccanismi di comunicazione standardizzati e specifiche modulistiche, 

che saranno predisposte dal RPCT. 

Al fine di assicurare che il flusso informativo verso il RPCT sia connotato dalla massima 

tempestività, puntualità e completezza, i Responsabili degli Uffici, eventualmente anche in 

qualità di Referenti del RPCT, attueranno all'interno delle articolazioni cui sono rispettivamente 

preposti un sistema “a cascata'", mediante il coinvolgimento di tutti i dipendenti e collaboratori 

di ACA. 

 

 

2. Individuazione, valutazione e gestione del rischio nelle aree maggiormente esposte 
 

2.1 Analisi del contesto interno e organigramma 

ACA è una società a capitale interamente pubblico locale (c.d. società in house) che si occupa 

della gestione del Ciclo Integrato dei Rifiuti da utenze domestiche nel territorio dell’Ovest 

Vicentino, in un’area di 490 kmq per oltre 188 mila abitanti. Ne fanno parte 24 Comuni: 

Altissimo, Arzignano, Brendola, Brogliano, Castelgomberto, Chiampo, Cornedo Vicentino, 

Creazzo, Crespadoro, Gambellara, Gambugliano, Montebello Vicentino, Montecchio 

Maggiore, Monteviale, Montorso Vicentino, Nogarole Vicentino, Recoaro Terme, San Pietro 

Mussolino, Sovizzo, Trissino, Valdagno e Zermeghedo, Sarego e Sossano.. 

ACA effettua il servizio di igiene urbana, garantisce e coordina servizi di raccolta, trasporto, 

trattamento e recupero di rifiuti urbani, anche assimilabili, pericolosi e tossico nocivi, ovvero 
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la raccolta e lo smaltimento degli stessi, effettua inoltre il servizio di spazzamento strade, 

gestione dei centri di raccolta e per alcuni Comuni il servizio di iscrizione, accertamento e 

tariffazione dell’utenza ai fini della TARI.  

La funzione della Società è quella di attuare, sull’intero bacino, un efficace sistema di Raccolta 

Differenziata, tale da ridurre fortemente i rifiuti da smaltire e consentire il recupero dei materiali 

riciclabili, ma è anche promozione, coordinazione e realizzazione di interventi e servizi per la 

tutela, la valorizzazione e la salvaguardia dell’ambiente, del suolo e del sottosuolo, oltre alla 

manutenzione di spazi e aree verdi.  

Agno Chiampo Ambiente, come disposto dall'art. 29 dello Statuto, prevede che le modalità di 

controllo nei confronti della Società da parte degli Enti Locali ai sensi dell'art. 113, comma 5 

lett. c), del D.lgs. 267/2000 siano disciplinate in apposita Convenzione conclusa dai predetti 

enti locali ai sensi dell'art. 30 del decreto in questione.  

La "Convenzione per la gestione in forma associata e coordinata di servizi pubblici locali e per 

l'esercizio sulla società di gestione di un controllo analogo a quello esercitato sui servizi 

comunali" prevede, infatti, la costituzione di un’Assemblea di Coordinamento Intercomunale 

composta dai rappresentanti legali o loro delegati di ciascun Ente Locale. 

L'Assemblea di Coordinamento Intercomunale rappresenta la sede nella quale si svolge la 

consultazione tra gli Enti locali relativamente ai servizi pubblici svolti da ACA nonché 

sull'andamento generale dell'Amministrazione della Società. 

Al fine di consentire, invece, un controllo preventivo sotto il profilo dell'efficienza, 

dell'efficacia e dell'economicità dell'attività della Società, seguendo in itinere lo Statuto di 

attuazione degli obiettivi risultanti dagli atti di programmazione approvati da Agno Chiampo 

Ambiente e dall'Assemblea di Coordinamento Intercomunale, è stato costituito un Comitato 

Tecnico di Controllo. 

Il Comitato Tecnico di Controllo è composto da cinque membri e viene nominato 

dall'Assemblea di Coordinamento Intercomunale, scegliendoli al proprio interno. I membri del 

Comitato durano in carica cinque anni e decadono con il rinnovo dell'amministrazione 

comunale di appartenenza. 

Attraverso il Comitato Tecnico di Controllo si realizza l'informazione, la consultazione, il 

confronto e la discussione tra i soci, tra i soci e gli organi della Società, oltre che una forma di 

controllo periodico dei soci sulla Società. 
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Il Comitato Tecnico di Controllo, inoltre, monitora periodicamente lo stato di attuazione degli 

obiettivi risultanti dai bilanci e dai piani strategici, così come esaminati dall'Assemblea della 

Società, attuando in questo modo il controllo sull'attività. 

Per lo svolgimento delle sue funzioni, il Comitato Tecnico di Controllo ha accesso agli atti della 

Società ed ha la facoltà di indicare gli indirizzi strategici attuativi relativi alla gestione dei 

servizi. 

Il controllo contabile è svolto dalla Società di revisione.  

Al suo interno ACA è strutturata come da organigramma aggiornato e pubblicato nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” sul sito di ACA. 

Si precisa, inoltre, che l’affidamento in house ad una società interamente pubblica, sottoposta 

a controllo analogo da parte dei Comuni soci, costituisce un aspetto molto rilevante ai fini della 

valutazione del rischio corruttivo, soprattutto ove confrontato con quello che si determinerebbe 

in presenza di gestioni affidate ad operatori privati. Ciò prevede un rafforzamento delle attività 

di controllo in capo all’ente regolatore locale, ovvero l’Ente Territorialmente competente al 

quale i recenti provvedimenti del regolatore nazionale ARERA hanno attribuito un ruolo 

centrale sia per la validazione delle tariffe della TARI, che per le necessità di presidiare il 

servizio di gestione dei rifiuti urbani attraverso i contratti di servizio, anche in termini di 

trasparenza nei confronti degli utenti. 

 

 

2.2 Analisi del contesto esterno 

Come riporta l’Allegato 1 al PNA 2019, l’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo 

quello di evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 

l’Amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi e, 

al tempo stesso, condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio 

dell’idoneità̀ delle misure di prevenzione.  

Si tratta di una fase preliminare indispensabile, in quanto consente di definire la propria 

strategia di prevenzione del rischio corruttivo anche tenendo conto delle caratteristiche del 

territorio e dell’ambiente in cui opera.  

In particolare, l’analisi del contesto esterno consiste nell’individuazione e descrizione delle 

caratteristiche culturali, sociali ed economiche del territorio o del settore specifico di intervento 

e di come queste ultime possano influire sull’attività̀ dell’amministrazione, favorendo 

eventualmente il verificarsi di fenomeni corruttivi al suo interno.  
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In altri termini, la disamina delle principali dinamiche territoriali o settoriali e influenze o 

pressioni di interessi esterni cui l’amministrazione può̀ essere sottoposta costituisce un 

passaggio essenziale nel valutare se, e in che misura, il contesto, territoriale o settoriale, di 

riferimento incida sul rischio corruttivo e conseguentemente nell’elaborare una strategia di 

gestione del rischio adeguata.  

Per l’approfondimento del contesto esterno sono stati presi in considerazione, innanzitutto il 

Piano triennale della Regione Veneto nonché fonti di stampa locale e nazionale, dati provenienti 

dall’Ufficio Statistico regionale che ha predisposto il SISTAR (Sistema Statistico Regionale) e 

rappresenta una sintesi del lavoro di ricerca e delle analisi realizzate.  

Qui di seguito alcuni dati tratti dal DEFR (Documento Economico e Finanziario Regionale)10 

2024 – 2026, dal Rapporto Statistico 2023 della Regione Veneto, dal Bollettino socio-

economico del Veneto del 2023 ricavati dal Sistema Statistico Regionale e dal Rapporto Rifiuti 

urbani dell’ARPAV – edizione 2023. 

Come è noto, l’aggressione russa all'Ucraina iniziata il 24 febbraio 2022 ha cambiato 

improvvisamente le prospettive globali. In un momento in cui l’economia mondiale cercava di 

ritrovare un nuovo equilibrio dopo due anni di pandemia, l’attacco ha messo in ginocchio il 

popolo ucraino, ha portato a una grave recessione in Russia, ha creato fortissime tensioni sui 

prezzi di molte materie prime, ha causato significativi blocchi delle linee commerciali, nonché 

ha introdotto una grande incertezza che è venuta a pesare su famiglie e imprese rispetto a 

prospettive future e a possibili mosse e contromosse delle parti coinvolte. 

L’Italia risente delle conseguenze economiche della guerra Russia-Ucraina per la forte 

dipendenza energetica dalla Russia e per l’esposizione significativa in termini di scambi 

commerciali e finanziari. 

Rispetto al primo trimestre 2022, nei primi tre mesi del 2023 gli occupati veneti aumentano del 

+3,6%, soprattutto grazie alla componente femminile che cresce del +4,3%; in Italia 

l’incremento è più basso ed è pari al +2,3%. Questa tendenza prosegue anche nel secondo 

trimestre: infatti, rispetto allo stesso periodo del 2022, il numero di occupati cresce del +5,1%, 

 
10 Il DEFR rappresenta in maniera sintetica il quadro congiunturale internazionale, nazionale e regionale, e illustra 
il contesto di finanza pubblica, il quadro generale di finanza regionale e il quadro di riferimento della spesa per 
l’anno di riferimento. Inoltre, fornisce un quadro sintetico della programmazione europea e nazionale e i 
collegamenti tra il DEFR e i principali strumenti della programmazione regionale, quali il Programma di Governo 
2020-2025 e la Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile (SRSvS), approvata con DACR n. 80 del 20 luglio 
2020, che delinea le traiettorie future per uno sviluppo sostenibile del Veneto al 2030 in chiave sociale, economica 
e ambientale.  
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suddiviso dall’aumento femminile del +6,1% e quello maschile del +4,3%. Il tasso di 

occupazione in un anno sale sia tra gli uomini che tra le donne per arrivare complessivamente 

al 71,6% rispetto al 67,7% del secondo trimestre 2022. Contemporaneamente, a una crescita 

dei disoccupati si assiste una forte diminuzione degli inattivi che probabilmente si inseriscono 

nuovamente con speranza nel mercato del lavoro.  

Anche i dati pubblicati da Veneto Lavoro, relativamente alle assunzioni dei lavoratori 

dipendenti nelle imprese venete private, mostrano questi forti segnali di ripresa del mercato del 

lavoro veneto a inizio anno. La domanda di lavoro complessiva si attesta su livelli 

particolarmente elevati, al di sopra dei volumi rilevati negli ultimi anni. Complessivamente nel 

primo semestre del 2023 le nuove assunzioni sono circa 343.600, in crescita del +1,4% rispetto 

allo stesso periodo dell’anno precedente e del +33% rispetto al primo semestre 2021.  

 

Fonte: Elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione del Veneto su dati Istat e stime e previsioni, 

in rosso, Prometeia a ottobre 2023  

 

Nell’ambito dell’analisi del contesto esterno si riportano alcuni dati tratti dalla Relazione 

Biennale CR/DGR “Relazione informativa biennale alla competente Commissione Consiliare 

per il monitoraggio dello stato di attuazione della legge regionale 28 dicembre 2012, n.48 - 

Misure per l'attuazione coordinata delle politiche regionali a favore della prevenzione del 

crimine organizzato e mafioso, della corruzione nonché́ per la promozione della cultura della 

legalità̀ e della cittadinanza responsabile - l’Art. 19, comma 3, della Legge Regionale n. 

48/2012.”  

“In coerenza con quanto disposto dalla norma, una prima parte della relazione è dedicata 

all’esposizione delle informazioni, desunte dai rapporti ufficiali degli Organismi istituzionali 
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a ciò preposti, circa l’evoluzione dei fenomeni di illegalità̀ collegati alla criminalità̀ 

organizzata di tipo mafioso nelle sue diverse articolazioni rilevata nel territorio regionale, 

anche in relazione alla situazione nazionale. Ciò̀ naturalmente non supplisce all’attività̀ di 

raccolta ed analisi di documentazione sulla presenza delle tipologie di criminalità̀ organizzata 

e mafiosa italiana e internazionale nel territorio regionale rimessa alla competenza 

dell’Osservatorio per il contrasto alla criminalità̀ organizzata e mafiosa e la promozione della 

trasparenza istituito dall’art. 15 della medesima legge regionale. Nel quadro generale 

delineato dai rapporti ufficiali circa la presenza mafiosa in Italia, il Veneto appare come 

regione molto attrattiva per le organizzazioni criminali; infatti, in base alle operazioni di 

polizia più̀ recenti risulta che il territorio del Veneto stia divenendo di particolare interesse per 

le consorterie mafiose, attraverso presenze qualificate o vere e proprie proiezioni nel territorio 

regionale. Investire “denaro sporco” nell’acquisto di immobili di pregio o per rilevare imprese 

in difficoltà, corrompere o minacciare amministratori e funzionari pubblici per ottenere 

l’affidamento di appalti pubblici o impedire azioni contrarie ai propri interessi, gestire il 

traffico di sostanze stupefacenti, della prostituzione e dell’immigrazione clandestina, fino a 

fornire “servizi di consulenza” molto specializzati a imprenditori disonesti che vogliono 

evadere il fisco o smaltire illegalmente i rifiuti pericolosi: tutto ciò̀ rappresenta fonte di grossi 

guadagni per la criminalità̀  

organizzata e denota anche una grande capacità di “lettura” del territorio e delle opportunità̀ 

di guadagno che esso offre, adattando e mascherando spesso abilmente le proprie attività̀ 

illecite con operazioni formalmente legittime. Il fenomeno mafioso spesso è tipicamente 

associato a violenza, sopraffazione, omicidi, traffici illeciti con particolare riferimento a droga 

ed armi. Tuttavia, la modalità̀ con cui la criminalità̀ organizzata ha esteso la sua presenza ed 

il suo radicamento in Veneto si è basato su un sostanziale mimetismo con le realtà̀ nelle quali 

si è trovata ad operare ed ha replicato modelli di interazione in ambito economico e sociale 

tipici del contesto in cui si è stabilita. La mafia, quindi, ha fatto ricorso in modo limitato alla 

violenza, soprattutto con riferimento ai fatti di sangue, ed ha privilegiato la via degli affari e 

delle relazioni. La capacità di stabilire relazioni è, infatti, la caratteristica chiave e distintiva 

che è alla base del radicamento delle organizzazioni criminali in tutti i territori diversi da quelli 

di origine e quindi anche nel centro-nord Italia ed in Veneto.  

Il quadro sopra delineato trova ulteriore riscontro nell’ambito della Prima Relazione 

semestrale Gennaio-Giugno 2019 e Seconda relazione semestrale Luglio-Dicembre 2019 della 

D.I.A. Il Veneto si conferma la terza regione per produzione di ricchezza e, secondo il rapporto 
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del 2019 sulle economie regionali stilato dalla Banca d’Italia, nel corso dell’anno 2018, ha 

proseguito la sua fase espansiva, sebbene con un rallentamento. Il panorama della situazione 

economica del Veneto è favorito da una fitta e funzionale rete infrastrutturale, in fase di 

ristrutturazione ed ulteriore ammodernamento, che consente una veloce movimentazione di 

mezzi e passeggeri. Se da una parte tali importanti infrastrutture costituiscono uno dei 

presupposti per la competitività̀ economica, dall’altra possono cadere nelle mire delle 

organizzazioni criminali, sia per lo sviluppo di traffici criminali transnazionali, sia per il 

riciclaggio, realizzato attraverso l’infiltrazione negli appalti connessi alla realizzazione ed alla 

manutenzione delle opere pubbliche. Infatti, l’utilizzo di tecniche elusive delle imposte, 

finalizzate al riciclaggio o all’auto riciclaggio, è stato un elemento comune a molte delle più̀ 

recenti indagini antimafia condotte in tali territori. In generale i sodalizi mafiosi hanno trovato 

nel Nord Est il terreno fertile per le attività̀ criminali, anche perché́ la sensibilità̀ verso il 

fenomeno, a tutti i livelli (compreso quello istituzionale), è stata per lungo tempo non adeguata 

a riconoscere e contrastare l’insidiosa offerta di capitali criminali. L’insidia maggiore nel 

contrasto alle mafie, ed alla criminalità̀ organizzata in generale, è sempre stata la possibile 

“sottovalutazione” del fenomeno, conseguente alla capacità di “penetrazione silente” ed 

all’abilità dei sodalizi di adattarsi ai vari contesti socio-economici e territoriali per la 

realizzazione di profitti, senza compiere azioni eclatanti. I sodalizi mafiosi sono entrati 

nell’economia legale della regione attraverso investimenti, che spesso vengono proposti come 

aiuti alle imprese in difficoltà. Il passo successivo a questi aiuti purtroppo è noto, infatti molti 

sono gli imprenditori che si sono ritrovati vittime di usura, minacciati e costretti a scendere a 

patti. È un metodo mafioso classico, e la realtà veneta non è esente da ciò”. 

 

Rifiuti urbani e raccolta differenziata 

La produzione di rifiuti urbani in Veneto nel 2021 è stata pari a 2,272 milioni di tonnellate, con 

un aumento rispetto al 2020 del 2% imputabile alla ripresa economica e all’aumento delle 

presenze turistiche in Veneto (50 milioni contro i 32 milioni del 2020) 

La raccolta differenziata in Veneto nel 2022, calcolata secondo il metodo nazionale previsto 

dal DM 26/05/2016 e recepito in Veneto con DGRV n. 336/2021, si attesta al 76,3% (+0,1 

rispetto al 2021) superando l’obiettivo del 65% previsto dal D.lgs. 152/06 per il 2012.  

Tutte le province superano la media nazionale (64% dato ISPRA disponibile al 2021).  

Dal “Rapporto sui rifiuti urbani – edizione 2023” dell’ISPRA, che presenta i dati relativi al 

2022, risulta che in relazione al trattamento di rifiuti organici a livello regionale, , il Veneto, 
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registra 1,1 milioni di tonnellate, pari al 15,8% del totale e una dotazione impiantistica di 59 

unità (50 impianti di compostaggio, 5 impianti di trattamento integrato anaerobico/aerobico e 

4 impianti di digestione anaerobica), per una capacità totale di circa 1,6 milioni di tonnellate.  

La pratica del compostaggio domestico, nel 2022, si è attestata a circa 265 mila tonnellate a 

livello nazionale, mostrando una flessione del 3,8% nell’ultimo anno. 

 

 

 

Secondo il Rapporto Rifiuti urbani dell’ARPAV edizione 2023, a livello di Bacino tutti i 

contesti superano la media nazionale (64% dato ISPRA disponibile al 2021), tranne Verona 

Città. Quest’ultimo bacino non ha ancora raggiunto l’obiettivo del 65% previsto dalla normativa 

nazionale.  

Altro trend negativo è il peggioramento rispetto il 2021 per Verona Città, Verona Nord e 

Vicenza. 3 bacini su 12 superano già l’obiettivo dell’84% previsto dal Piano Regionale per il 

2030.  

I Comuni che hanno superato l’obiettivo del 65% sono 541 (oltre l’83% della popolazione), 

mentre 192 (pari al 31% della popolazione) hanno già raggiunto l’obiettivo previsto al 2030 dal 

Piano Regionale Rifiuti (84%). Sono 22 i comuni che però restano ancora sotto l’obiettivo di 
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legge. Quelli che raggiungono i migliori risultati adottano il sistema di raccolta domiciliare 

spinto e la tariffazione puntuale, ovvero la commisurazione del pagamento del servizio alla 

quantità di rifiuti prodotti.  
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Produzione rifiuti  

Secondo il Rapporto Rifiuti urbani ARPA Veneto 2023, nel 2022 possono essere confermati i 

risultati positivi già raggiunti negli anni precedenti e in linea con gli obiettivi comunitari. 

In particolare si riscontra:  

➢ produzione totale di rifiuti urbani pari a 2.207 mila t, in diminuzione (-2,9%) rispetto 

all’anno 2021;  

➢  produzione pro capite 453 kg (1,24 kg/ab*giorno) in diminuzione del -2,4% rispetto al 

dato 2021, si riconferma tra le più basse a livello nazionale;  

➢  produzione di rifiuti raccolti in modo differenziato in diminuzione (-2,9%);  

➢  produzione pro capite di rifiuto urbano residuo pari a 110 kg, in leggera diminuzione 

rispetto all’anno  

precedente (-0,7%);  

➢  percentuale di raccolta differenziata del 76,3% (+0,1 rispetto al 2021) determinata 

secondo la metodologia prevista dal DM 26 maggio 2016 che include le raccolte differenziate 

al lordo degli scarti, a cui si aggiungono una quota pro-capite di rifiuti inerti di origine 

domestica (massimo 15 kg/ab) e una relativa al compostaggio domestico (80 kg/utenza). Si 

evidenziano i migliori risultati a livello provinciale con Treviso che raggiunge il valore più 

alto di raccolta differenziata, con 86,8%, seguita da Belluno con 86,3% e comunale con 541 

comuni (pari al 84% della popolazione) che hanno superato l’obiettivo nazionale al 2012 del 

65%, e 192 (pari al 31% della popolazione) che hanno già raggiunto l’obiettivo dell’84% 

previsto dall’aggiornamento del Piano Regionale Rifiuti approvato nel con DGRV 988/2022;  

➢  elevata diffusione del sistema di raccolta secco-umido che interessa 559 comuni su 563;  

➢  avvio a recupero di materia della totalità delle frazioni raccolte in maniera 

differenziata (eccezione fatta per lo 0,3% di rifiuti urbani particolari -RUP- come farmaci, 

accumulatori, contenitori etichettati ecc., che vanno necessariamente a 

smaltimento/incenerimento), che permette la valorizzazione  

dei diversi materiali recuperati come materia prima seconda nei differenti comparti industriali;  

➢  68 mila t di ingombranti e 48 mila t di spazzamento, frazioni storicamente destinate alla 

discarica, sono state avviate a recupero di materia, in linea con quanto previsto dalla normativa.  
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Gestione dei rifiuti 

Secondo la Relazione dell’ARPAV per il 2023, nell’ambito della gestione dei rifiuti raccolti in 

Veneto si confermano anche per il 2022 risultati molto positivi  

in riferimento al panorama nazionale ed in linea con gli obiettivi imposti dalla normativa 

italiana e con quelli previsti dalla Direttiva 851/98/CE. In particolare  

➢76% delle frazioni raccolte in maniera differenziata (eccezione fatta per un quantitativo 

trascurabile di rifiuti urbani particolari RUP come farmaci e sostanze pericolose che è avviato 

necessariamente a smaltimento/incenerimento) viene avviato a recupero, permettendo la 

valorizzazione dei diversi materiali come nuova risorsa nei diversi comparti industriali così 

suddivisi:  

• il 31%, circa 680 mila t di frazione organica raccolta, prelevato tramite un diffuso sistema 

di raccolta secco/umido, è avviato a un articolato sistema di impianti di compostaggio e 

digestione anaerobica di grandi, medie e piccole dimensioni. La potenzialità totale di 

trattamento è di circa 1,5 milioni di tonnellate e risulta ampiamente maggiore del fabbisogno 

regionale.  

Nel 2022 sono state prodotte e commercializzate circa di 223 mila t di compost di qualità, 

dato in diminuzione rispetto al 2021, utilizzato prevalentemente in agricoltura e orto-

florovivaismo. Al recupero di materia va aggiunto il recupero energetico effettuato grazie al 

biogas prodotto dalla digestione anaerobica, utilizzato anche per la produzione di biometano 

per autotrazione;  

• il 33%, 731 mila t di frazioni secche riciclabili raccolte (carta, vetro e imballaggi in 

plastica e metallo) è avviato a impianti di selezione e valorizzazione presenti sul 

territorio regionale per la produzione di materie prime seconde (EoW), poi impiegate 

nel comparto produttivo quali nelle cartiere, vetrerie, industrie di produzione di film 

plastici o fibre sintetiche, fonderie, operanti in regione Veneto. Anche in questo settore 

la capacità complessiva di recupero/riciclo è adeguata a soddisfare il fabbisogno 

regionale;  

• il 6%, pari a 132 mila t di rifiuti differenziati, è rappresentato dalle altre frazioni 

recuperabili quali RAEE (Rifiuti da Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche), legno 

e rottami, indumenti e stracci, inclusi i RUP. Tali frazioni vengono conferite dai cittadini 

prevalentemente tramite la fitta rete dei centri di raccolta diffusi nel territorio regionale 



 

 34 

e da qui avviate a recupero di materia presso specifici impianti di trattamento che poi 

riforniscono di nuove materie fonderie, pannellifici, ecc.;  

• il 5%, rappresentato da 68 mila t di ingombranti, circa 48 mila t di spazzamento e circa 

14 mila t di rifiuto urbano residuo (EER 200301), frazioni storicamente destinate alla 

discarica, è stato avviato nel 2022 a recupero di materia e/o selezione-cernita, 

sostanzialmente in linea con quanto previsto dalla normativa comunitaria e nazionale e 

dalle previsioni del Piano di gestione dei rifiuti;  

Per le altre frazioni:  

➢  il 18% è stato avviato ad impianti di termovalorizzazione di cui  

• il 12%, pari a 261 mila t, di cui il rifiuto urbano residuo ammonta a 257 mila t, è 

stato avviato prima a impianti di TMB. Da 3 di questi sono state prodotte circa 53 

mila t di CSS. Il 61% del CSS prodotto è stato poi avviato al termovalorizzatore di 

Venezia (Polo Ecoprogetto di Fusina), il restante 39% è stato valorizzato fuori Veneto;  

• il 6%, pari a 144 mila t di rifiuto urbano, di cui il 98% circa è costituito da EER 200301 

(141 mila t), è stato destinato direttamente a recupero energetico negli impianti di 

termovalorizzazione attivi in Veneto a Schio (VI) e Padova;  

•  il6%, pari a 132milat di rifiuto urbano (di cui circa 125 mila di EER200301) è stato 

smaltito direttamente in 7 discariche per rifiuti non pericolosi attive in Veneto 

(storicamente dedicate ai rifiuti urbani e facenti parte degli impianti di Piano di cui alla 

pianificazione regionale - DGRV 988 del 09/08/2022). Una quota residua di rifiuto 

urbano (spazzamento) pari a circa 300 t è stata destinata anche ad altre discariche per 

RNP, smaltita o utilizzata per utilizzi tecnici. La quota di scarti derivanti dal trattamento 

del rifiuto urbano e smaltita nelle 7 discariche ammonta invece a circa 149 mila t.  

Anche nel 2022, nonostante gli effetti della pandemia, il Veneto mantiene il ruolo di leader 

nella gestione dei rifiuti urbani continuando ad interpretare un modello di gestione virtuosa per 

le altre realtà italiane e internazionali. 

I Comuni e i Consorzi, tramite i gestori del servizio pubblico, hanno continuato a gestire i rifiuti 

urbani in maniera efficiente ed efficace anche nei periodi maggiormente complicati 

permettendo il mantenimento dei risultati raggiunti, anticipando gli obiettivi delle Direttive 

Europee del pacchetto Economia Circolare.  

Il Veneto inoltre nel 2022 rispetto agli obiettivi indicati dallo scenario 2 “Migliori pratiche” del 

Piano Regionale Rifiuti, ha mantenuto leggermente più bassa la % di raccolta differenziata 
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prevista dalle stime ipotizzate per lo stesso anno (76,2% contro 76,6%) ed abbassato il rifiuto 

residuo pro capite (110 kg contro i 111 kg).  
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Nel 2022 la gestione dei rifiuti urbani, in linea con le annualità precedenti è stata caratterizzata 

da:  

• un elevato quantitativo (76%) di rifiuti avviati a recupero di materia (organico, frazioni 

secche recuperabili - carta, vetro, plastica, legno, RAEE, spazzamento e ingombranti);  

• una quota pari all’12% di RUR avviata a trattamento meccanico e meccanico biologico 

per la produzione di CSS e biostabilizzato da discarica  

• una quota del 6% avviata a termovalorizzazione;  

• solo un ridotto conferimento diretto in discarica del rifiuto residuo (6%) che sale se 

sommiamo gli scarti dei sovvalli.  
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Modalità di tariffazione 

In Veneto, nel 2022, il 53% dei Comuni ha applicato una tariffa commisurata all’effettiva 

produzione di rifiuti, secondo il principio comunitario “paga quanto produci”, come avviene 

per gli altri servizi di rete. In questa modalità il 97% dei comuni usa il prelievo puntuale 

attraverso una tariffa corrispettiva ai sensi del DM 20 aprile 2017. I restanti comuni applicano 

un tributo puntuale. La modalità di tariffazione utilizzata ha effetti molto importanti sulla 

quantità di rifiuto prodotto: la commisurazione del prelievo alla quantità di rifiuto prodotto 

garantisce una decisa contrazione, non solo del rifiuto pro capite totale  

(-23%), ma soprattutto del rifiuto residuo che può calare fino al 76%. Anche la %RD risente 

della modalità di tariffazione applicata: i Comuni che utilizzano una modalità di prelievo 

puntuale raggiungono %RD più elevate, mediamente di 9 punti rispetto la TARI parametrica. 

I contesti con applicazione parametrica contano comuni che prevalentemente si collocano nella 

fascia di %RD tra 65 e 84. Quelli con il metodo puntuale hanno invece il maggior numero dei 

comuni nella fascia oltre l’84% (obiettivo dell’ aggiornamento di Piano al 2030).  
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3. Individuazione del rischio di corruzione in ACA  
 
ACA ha proceduto ad un’analisi del contesto esterno ed interno, finalizzata a raggiungere una 

rappresentazione il più possibile completa di come i fatti di malagestio, i rischi di episodi 

corruttivi e le fattispecie di reato possano essere contrastati nel proprio contesto operativo 

interno ed esterno, in vista di una corretta programmazione delle misure preventive.  

Le attività a rischio prese in considerazione sono: 

1) le aree di rischio obbligatorie indicate dalla Legge n. 190 del 2012: 

• concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressione di carriera; 

• contratti pubblici; 

• concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

privati; 

• autorizzazione e concessione; 

2) le aree di rischio generale fornite dalla Delibera ANAC n. 12 del 2015: 

• gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

• controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

• incarichi e nomine; 

• affari legali e contenzioso; 

3) le aree di rischio specifiche per i Gestori di rifiuti indicate nella Sezione III del PNA 2018; 

4) le aree di rischio ulteriori individuate da ACA, in ragione della peculiarità dell’attività 

svolta e del contesto organizzativo. Le suddette aree sono state individuate all’interno del 

processo di mappatura dei rischi effettuato ai sensi del D.Lgs. 231/2001 (sul punto, si fa rinvio 

al par. 5 “Elenco di ulteriori processi a rischio individuati con la mappatura dei rischi ex D. 

Lgs. n. 231 del 2001”). 

 

 

4. Mappatura dei rischi: metodologia per la valutazione dei rischi  
 
Con riguardo alla metodologia per l’individuazione e valutazione dei rischi da mappare, si 

rileva, preliminarmente, che ACA ha adottato un approccio integrato, tenendo conto delle 

normative e delle linee guida di riferimento indicate dalla L. 190 del 2012 e dal D. Lgs. 231 del 

2001. 

Al fine di adeguarsi alle nuove indicazioni deliberate da ANAC nel 2019, contenute 

nell’Allegato 1 del PNA 2019, che superano quelle previste dal PNA 2013 e (aggiornate con il 
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PNA 2015), in cui ANAC indica di “adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio 

spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza”, ACA ha 

predisposto una tabella ad integrazione di quanto già analizzato nell’ambito della mappatura 

dei rischi ex D. Lgs. 231/2001 che, come è noto, non si basa su parametri qualitativi, bensì 

quantitativi (rischio/probabilità/danno). 

Nell’approccio di tipo qualitativo suggerito dal PNA del 2019, “l’esposizione al rischio è 

stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici 

criteri che non prevedono (o non dovrebbero prevedere) la loro rappresentazione finale in 

termini numerici”, richiedendo, per contro, di ricorrere ad una nuova strategia valutativa per la 

formulazione di un giudizio sintetico sul rischio, di carattere qualitativo, mediante 

l'applicazione di una scala di misurazione ordinale (ad esempio: alto, medio, basso). 

Sul punto, il PNA del 2019 all'Allegato 1 ha elencato una serie di indicatori di rischio (key risk 

indicators) che, secondo la nuova metodologia, debbono essere valutati per giungere ad una 

corretta indicazione sul livello di esposizione al rischio dei singoli processi: 

♦ livello di interesse “esterno” (la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di 

benefici per i destinatari del processo determina un incremento del rischio); 

♦ grado di discrezionalità del decisore interno alla PA (la presenza di un processo 

decisionale altamente discrezionale determina un incremento del rischio rispetto ad un 

processo decisionale altamente vincolato); 

♦ manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo esaminato (se l’attività è stata 

già oggetto di eventi corruttivi in passato, il rischio aumenta poiché quella attività ha 

delle caratteristiche che rendono più facilmente attuabili gli eventi corruttivi); 

♦ opacità del processo decisionale (l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e 

non solo formale, riduce il rischio); 

♦ livello di collaborazione del responsabile del processo nella costruzione, aggiornamento 

e monitoraggio del piano (la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione 

al tema della prevenzione della corruzione o comunque risultare in una opacità sul reale 

grado di rischiosità); 

♦ grado di attuazione delle misure di trattamento (l’attuazione di misure di trattamento si 

associa ad una minore possibilità di accadimento di fatti corruttivi). 

La nuova metodologia di valutazione del rischio desunta dall’Allegato 1 del PNA 2019 è stata 

applicata gradualmente da ACA sui processi indicati nella “Tabella di valutazione dei rischi”, 

richiamati anche nell’Allegato del presente Piano, che qui di seguito si riporta. 
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5. Elenco di ulteriori processi a rischio individuati con la mappatura dei rischi ex D. Lgs. 
n. 231 del 2001 
 
ACA, sulla scorta di quanto stabilito dalla determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015, ha 

adottato un proprio Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. n. 231/2001 allo 

scopo di rafforzare le misure di prevenzione della corruzione di cui alla Legge 190/2012. 

Nell’ambito di tale attività ACA - tenuto conto anche delle indicazioni provenienti dal 

legislatore e dall'A.N.A.C. - ha individuato le seguenti aree a rischio: 

 

AREA a rischio PROCESSI e ATTIVITA’ a rischio 

1) Contabilità e Tariffazione  - gestione della fatturazione attiva e passiva 

- finanza e tesoreria 

- redazione dei bilanci e gestione della contabilità 

- gestione degli adempimenti fiscali e tributari  

- predisposizione e approvazione PEF  

- servizi di tariffazione Tari 

2) Affari legali e societari - gestione degli appalti (affidamenti in economia, attività 

ex art. 16 T.U. partecipate, art. 113 TUEL e art. 3 n. 5 dello 

Statuto societario) 

- predisposizione ed esecuzione dei contratti e 

conferimento di incarichi, consulenze o collaborazioni 

- operazioni societarie (ordinarie e straordinarie e 

adempimenti societari) 

- gestione del contenzioso e dei rapporti con l’Autorità 

giudiziaria 

3) Risorse umane  

 

- selezione e gestione del personale 

- rimborsi spese 

- sanzioni disciplinari 

4) Attività commerciale  - vendita di rifiuti, compost e prodotti derivanti 

dall’impianto di trattamento terre e di servizi di 

smaltimento rifiuti 

- vendita all’asta di beni aziendali usati 
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5) Rapporti con la PA e con le 

Autorità di vigilanza 

- autorizzazioni e permessi P.A. 

- visite ispettive e controlli delle Autorità di vigilanza 

- gestione del contenzioso con la P.A. 

- gestione dei finanziamenti pubblici 

- gestione dei flussi informatici con la P.A. 

- gestione di donazioni, sponsorizzazioni e omaggi  

6) Ambiente - gestione degli impatti ambientali 

- gestione dei rifiuti e dei possibili eventi di 

contaminazione 

- gestione dei prelievi e degli scarichi idrici 

- gestione delle emissioni in atmosfera   

7) Salute e sicurezza sui luoghi 

di lavoro 

Si tratta di reati c.d. trasversali “a rischio diffuso”, la cui 

commissione prescinde dalle peculiarità o caratteristiche di 

una determinata area/attività o settore e che, pertanto, sono 

astrattamente configurabili in ogni area/attività o settore di 

ACA.  

8) Gestione dei sistemi 

informatici 

Si tratta di reati c.d. trasversali “a rischio diffuso”, la cui 

commissione prescinde dalle peculiarità o caratteristiche di 

una determinata area/attività o settore e che, pertanto, sono 

astrattamente configurabili in ogni area/attività o settore di 

ACA. 

 

Per ciascuno dei processi analizzati, il presente PTPCT fornisce la seguente scheda informativa 

sintetica, mentre la descrizione e rappresentazione dettagliata dei processi è conservata agli atti. 

Sul punto, si fa rinvio anche alla mappatura dei rischi allegata al Modello organizzativo adottato 

da ACA ex D.Lgs. 231/2001, nella versione da ultimo aggiornata nel 2023, a seguito di una 

nuova analisi dei rischi e dell’implementazione delle procedure e dei protocolli preventivi che 

devono intendersi come applicabili anche ai fini della prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza. 
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♦ IPOTESI ESEMPLIFICATIVE DI RISCHIO 

 

PROCESSI – Fatturazione attiva e passiva e finanza e tesoreria 

Possono verificarsi eventi tali da incidere sulla corretta tenuta della contabilità e sull’integrità 

e la riservatezza dei dati, anche sensibili, acquisiti e trattati dalla società, quali: mancato rispetto 

delle scadenze della fatturazione; esecuzione di pagamenti falsi per favorire determinati 

soggetti; impiego non autorizzato delle liquidità di cassa per fini privati; omessa o insufficiente 

verifica circa la correttezza e tempestività degli adempimenti. 

PROCESSI - Redazione dei bilanci e gestione della contabilità 

Possono verificarsi eventi tali da incidere sulla legittimità e sulla legalità del bilancio aziendale, 

quali: scorretta o incompleta rilevazione, registrazione e rappresentazione dell’attività nelle 

scritture contabili, nei bilanci e nei documenti ad uso informatico, sia interno sia esterno. 

PROCESSO – Gestione della tariffazione 

Possono verificarsi eventi quali l’inserimento nella banca dati di variazioni 

(anagrafiche/contrattuali e catastali) false ovvero di dati in assenza di riscontro documentale, al 

fine di agevolare determinati soggetti; omessa o insufficiente verifica circa la correttezza e 

tempestività degli adempimenti. 

PROCESSO - Appalti   

Possono verificarsi eventi quali: 

•  definizione di fabbisogni non rispondenti a criteri di efficienza/efficacia/economicità, ma 

alla volontà di favorire interessi particolari; abuso delle disposizioni che prevedono la 

possibilità per i privati di partecipare all’attività di programmazione al fine di avvantaggiarli 

nelle fasi successive; 

•  attribuzione impropria dei vantaggi competitivi mediante utilizzo distorto delle 

consultazioni preliminari di mercato; elusione delle regole di affidamento degli appalti, 

mediante utilizzo improprio di sistemi di affidamento o di tipologie contrattuali per favorire 

un operatore; predisposizione di clausole contrattuali dal contenuto vago o vessatorio per 

disincentivare la partecipazione alla gara o per consentire modifiche in fase di esecuzione; 

definizione dei requisiti di accesso alla gara al fine di favorire un’impresa; prescrizioni del 

bando e delle clausole contrattuali finalizzate ad agevolare determinati concorrenti; abuso 

delle disposizioni in materia di determinazione del valore stimato del contratto al fine di 

eludere le disposizioni sulle procedure di gara; 
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•  applicazione distorta dei criteri di aggiudicazione per manipolare della gara l’esito in favore 

di un concorrente; nomina di commissari in conflitto di interesse o privi dei necessari 

requisiti; alterazione o sottrazione della documentazione di gara sia in fase di gara che in 

fase successiva di controllo; 

•  alterazione o omissione dei controlli e delle verifiche al fine di favorire un aggiudicatario 

privo dei requisiti, o al fine di pretermettere l’aggiudicatario e favorire gli operatori 

economici che seguono nella graduatoria; violazione delle regole a tutela della trasparenza 

della procedura al fine di evitare o ritardare la proposizione di ricorsi; 

•  mancata o insufficiente verifica dell’effettivo stato avanzamento lavori rispetto al 

cronoprogramma al fine di evitare l’applicazione di penali o la risoluzione del contratto; 

abusivo ricorso alle varianti al fine di favorire l’appaltatore; approvazione di modifiche 

sostanziali degli elementi del contratto definiti nel bando di gara o nel capitolato d’oneri 

che, se previsti fin dall’inizio, avrebbero consentito un confronto concorrenziale più ampio; 

mancata effettuazione delle verifiche obbligatorie sul subappaltatore. 

PROCESSI - Selezione e gestione del personale 

Possono verificarsi eventi quali la previsione di requisiti di accesso personalizzati al fine di 

favorire il reclutare di candidati particolari; insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti 

idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla 

posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari; inosservanza delle regole 

procedurali a garanzia della trasparenza dell’imparzialità della selezione; illegittima 

applicazione dei criteri di progressione economica o di carriera; illegittima applicazione dei 

criteri per il conferimento degli incarichi apicali; progressioni economiche o di carriera 

accordate illegittimamente allo scopo di agevolare dipendenti/candidati particolari; assenza di 

adeguata motivazione circa la sussistenza dei presupposti di legge per il conferimento di 

incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari.  

 

 

6. Misure di prevenzione  
 
Le misure di prevenzione si sostanziano tanto in misure di carattere organizzativo, oggettivo, 

quanto in misure di carattere comportamentale, soggettivo.  

Le misure di tipo oggettivo sono volte a prevenire il rischio incidendo sull’organizzazione e sul 

funzionamento delle pubbliche amministrazioni. Tali misure preventive (tra cui, rotazione del 

personale, controlli, trasparenza, formazione) prescindono da considerazioni soggettive, quali 
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la propensione dei funzionari (intesi in senso ampio come dipendenti pubblici e dipendenti a 

questi assimilabili) a compiere atti di natura corruttiva e si preoccupano di precostituire 

condizioni organizzative e di lavoro che rendano difficili comportamenti corruttivi.  

Le misure di carattere soggettivo, invece, concorrono alla prevenzione della corruzione 

proponendosi di evitare una più vasta serie di comportamenti devianti, quali il compimento dei 

reati di cui al Capo I del Titolo II del libro secondo del codice penale ("reati contro la pubblica 

amministrazione") diversi da quelli aventi natura corruttiva, il compimento di altri reati di 

rilevante allarme sociale, l’adozione di comportamenti contrari a quelli propri di un funzionario 

pubblico previsti da norme amministrativo-disciplinari e penali, fino all’assunzione di decisioni 

di cattiva amministrazione, cioè di decisioni contrarie all’interesse pubblico perseguito 

dall’amministrazione, in primo luogo sotto il profilo dell’imparzialità, ma anche sotto il profilo 

del buon andamento. 

Di particolare rilievo, inoltre, sono le misure di carattere preventivo sull'accesso e la 

permanenza nell’incarico o nella carica pubblica, volte ad impedire l'affidamento di incarichi a 

persone coinvolte in procedimenti penali, a tutela dell’immagine e dell’imparzialità della 

pubblica amministrazione.  

Si fa riferimento, per l’appunto, alle seguenti misure: 

- inconferibilià e incompatibilità; 

- conflitti di interesse. 

La misura di carattere successivo al verificarsi del fenomeno corruttivo, invece, rappresentata 

dalla rotazione straordinaria.  

 
6.1 Trasparenza 

La trasparenza costituisce una misura di prevenzione trasversale a tutte le aree a rischio 

individuate dal presente PTPCT e coinvolge tutti i processi aziendali, essendo strettamente 

correlata agli obblighi di pubblicità e informazione previsti dalla legge e alla pubblica 

conoscenza in ordine ai procedimenti amministrativi, ai rispettivi responsabili e alle relative 

tempistiche. 

Il “Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità” (di seguito P.T.T.I.) è adottato come 

Sezione II del presente PTPCT e ad esso si rimanda integralmente.  

 

6.2 Codice di comportamento 
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Allo specifico fine di prevenire i comportamenti corruttivi ai sensi della L. n. 190/2012, ACA 

ha approvato il “Codice di comportamento”, cui si rinvia. 

Il Codice di Comportamento, unitamente al Codice Etico già adottato ai sensi del D.Lgs. 

231/2001, ha rilevanza ai fini della responsabilità disciplinare. 

 

6.3 Tracciabilità dei procedimenti 

I Responsabili di tutte le articolazioni di ACA sono tenuti ad assicurare la tracciabilità dei 

procedimenti rimessi alla propria competenza in attuazione di quanto previsto dalla normativa 

in tema di Amministrazione digitale (D.Lgs. 82/2005 e s.m.i.) mediante:  

a) la dematerializzazione dei flussi amministrativi, da tradursi non solo in riduzione del car-

taceo, ma anche in razionalizzazione dei flussi informativi e trasparenza dei processi 

amministrativi, con conseguente individuazione degli ambiti di verifica degli atti ammi-

nistrativi, al fine di consentire di monitorare lo “stato” di un atto, in modo da poter rispondere 

alle diverse sollecitazioni dei cittadini, dei fornitori, delle altre Amministrazioni, rilevando con 

tempismo le eventuali criticità che dovessero insorgere e le inefficienze che dovessero palesarsi;  

b) la semplificazione dei flussi documentali;  

c) la standardizzazione di tipologie di provvedimenti, mediante modelli e percorsi fruibili tra-

sversalmente da tutta la struttura;  

d) la trasparenza del procedimento istruttorio di formazione dei provvedimenti amministrativi, 

in modo che sia anche assicurata la tracciabilità delle varie fasi, ossia che sia possibile rilevare, 

per ogni singola fase, il concorso e l’apporto degli operatori responsabili. 

La tracciabilità dei procedimenti è, altresì, misura ordinaria per garantire l’effettività degli 

interventi organizzativi previsti dal presente PTPCT. 

 

6.4 Monitoraggio dei termini per la conclusione dei procedimenti  

Al fine di monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti amministrativi di propria competenza, sono adottate le seguenti 

misure: 

• tutte le fasi procedimentali si svolgono sotto la diretta responsabilità dei Responsabili 

preposti alle varie articolazioni di ACA, nel rispetto della legge e degli obblighi di 

trasparenza dei procedimenti medesimi; 
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• sul sito web istituzionale di ACA sono pubblicate tutte le informazioni relative ai 

procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità 

di consultazione, nel rispetto della vigente normativa in materia di trasparenza. 

Per consentire il costante monitoraggio del RPCT sull’attuazione delle misure previste dal 

presente Piano, i Responsabili di ciascun Ufficio per quanto di rispettiva competenza e i 

dipendenti individuati quali responsabili di processi e/o procedimenti amministrativi: 

• nei tempi che verranno assegnati dal RPCT trasmettono al RPCT l’elenco e/o 

l’aggiornamento dei procedimenti amministrativi e dei processi afferenti alla propria unità 

organizzativa, con l’indicazione dei tempi di conclusione dei procedimenti previsti per legge 

o comunque fissati nel rispetto di quanto stabilito dalla L. 241/1990 e s.m.i., il nominativo 

del relativo responsabile del procedimento (se individuato) e quant’altro analiticamente 

indicato dall’art. 35 del D.Lgs. n. 33/2013; 

• nei tempi che saranno indicati dal RPCT, e comunque con cadenza semestrale, 

relazionano al RPCT in merito al rispetto dei tempi procedimentali ed a qualsiasi anomalia 

accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, 

le motivazioni in fatto e in diritto di cui all'art. 3 della L. 241/1990, che giustificano il ritardo; 

• si adoperano affinché ogni documento afferente ai fascicoli di competenza sia 

correttamente protocollato ed archiviato nel rispetto della normativa vigente, segnalando 

tempestivamente eventuali anomalie. 

Le anomalie (procedure non conformi alle norme vigenti e/o alle direttive aziendali), al pari 

della mancata segnalazione delle anomalie, costituiscono elemento di valutazione della 

responsabilità della posizione organizzativa e/o del Dipendente preposto alle attività ed ai 

processi predetti. 

 

6.5 Inconferibilità per gli incarichi dirigenziali e Pantouflage 

La materia delle incompatibilità e delle inconferibilità degli incarichi è disciplinata dal d.lgs. 

39/2013.  

ACA ha previsto un sistema di verifica della sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo 

a coloro che rivestono incarichi di amministratore, come definiti dall’art. 1, co. 2, lett. l), del 

d.lgs. 39/2013 - e cioè “gli incarichi di presidente con deleghe gestionali dirette, 

amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo dell’attività dell’ente 

comunque denominato” - e a coloro cui sono conferiti incarichi dirigenziali.  
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Per gli amministratori, le cause ostative in questione sono specificate, in particolare, dalle 

seguenti disposizioni del d.lgs. 39/2013:  

- art. 3, co. 1, lett. d), relativamente alle inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati 

contro la pubblica amministrazione;  

- art. 7, sulla “inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e 

locale”.  

Per i dirigenti, si applica l’art.3, comma 1, lett. c), relativo alle cause di inconferibilità a seguito 

di condanne per reati contro la pubblica amministrazione.  

A queste ipotesi di inconferibilità si aggiunge quella prevista dall’art. 11, comma 11 del d.lgs. 

175/2016, ai sensi del quale “Nelle società di cui amministrazioni pubbliche detengono il 

controllo indiretto, non è consentito nominare, nei consigli di amministrazione o di gestione, 

amministratori della società controllante, a meno che siano attribuite ai medesimi deleghe 

gestionali a carattere continuativo ovvero che la nomina risponda all’esigenza di rendere 

disponibili alla società controllata particolari e comprovate competenze tecniche degli 

amministratori della società controllante o di favorire l’esercizio dell’attività di direzione e 

coordinamento”. 

ACA adotta, inoltre, le misure necessarie ad assicurare che: a) negli atti di attribuzione degli 

incarichi o negli interpelli siano inserite espressamente le condizioni ostative al conferimento 

dell’incarico; b) i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di 

inconferibilità prima del conferimento dell’incarico, così da poter effettuare entro un congruo 

arco temporale, una verifica al cui esito positivo seguirà il conferimento dell’incarico stesso, 

che sarà poi pubblicato unitamente alla dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità; 

c) sia effettuata dal RPCT, eventualmente in collaborazione con altre strutture di controllo 

interne alla società, un’attività di vigilanza, sulla base di una programmazione che definisca le 

modalità e la frequenza delle verifiche anche su segnalazione di soggetti interni ed esterni.  

Nel caso di nomina degli amministratori proposta o effettuata dalle P.A. controllanti, le 

verifiche sulle inconferibilità sono svolte dalle medesime P.A..  

 

♦ Incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi 

dirigenziali  

ACA attuerà un sistema di verifica della sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità 

nei confronti dei titolari degli incarichi di amministratore, come definiti dall’art. 1, co. 2, lett. 

l), sopra illustrato, e nei confronti di coloro che rivestono incarichi dirigenziali.  
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Le situazioni di incompatibilità per gli amministratori sono quelle indicate, in particolare, dalle 

seguenti disposizioni del d.lgs. n. 39/2013:  

- art. 9, riguardante le “incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 

finanziati, nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali” e, in particolare, il comma 

2;  

- art. 11, relativo a “incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore 

di ente pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, 

regionali e locali, ed in particolare i commi 2 e 3;  

- art. 13, recante “incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in 

controllo pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle 

amministrazioni statali, regionali e locali”;  

- art. 14, co. 1 e 2, lettere a) e c), con specifico riferimento alle nomine nel settore sanitario.  

Per gli incarichi dirigenziali si applica l’art. 12 dello stesso decreto relativo alle “incompatibilità 

tra incarichi dirigenziali interni ed esterni e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle 

amministrazioni statali, regionali e locali”.  

A queste ipotesi di inconferibilità si aggiunge quella prevista dall’art. 11, comma 8 del d.lgs. 

175/2016, ai sensi del quale “Gli amministratori delle società a controllo pubblico non possono 

essere dipendenti delle amministrazioni pubbliche controllanti o vigilanti. Qualora siano 

dipendenti della società controllante, in virtù del principio di onnicomprensività della 

retribuzione, fatto salvo il diritto alla copertura assicurativa e al rimborso delle spese 

documentate, nel rispetto del limite di spesa di cui al comma 6, essi hanno l’obbligo di riversare 

i relativi compensi alla società di appartenenza. Dall’applicazione del presente comma non 

possono derivare aumenti della spesa complessiva per i compensi degli amministratori”. 

A tali fini, ACA adotta le misure necessarie ad assicurare che: a) siano inserite espressamente 

le cause di incompatibilità negli atti di attribuzione degli incarichi o negli interpelli per 

l’attribuzione degli stessi; b) i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle 

cause di incompatibilità prima del conferimento dell’incarico, così da poter effettuare, entro un 

congruo arco temporale, una verifica al cui esito positivo seguirà il conferimento dell’incarico 

stesso, che sarà poi pubblicato unitamente alla dichiarazione di insussistenza di cause di 

incompatibilità ; c) sia effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione un’attività 

di vigilanza, eventualmente anche in collaborazione con altre strutture di controllo interne alla 

società, sulla base di una programmazione che definisca le modalità e la frequenza delle 

verifiche, nonché su segnalazione di soggetti interni ed esterni.  
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Per il conferimento di incarichi apicali in caso di particolari attività o incarichi precedenti 

(pantouflage – revolving doors) e per verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative 

in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico 

all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai Capi III 

e IV del D.Lgs. n. 39 del 2013, l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di 

certificazione resa dall’interessato nei termini ed alle condizioni dell’art. 46 del D.P.R. n. 445 

del 2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 

20 D.Lgs. n. 39 del 2013). 

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’ente si astiene 

dal conferire l’incarico e provvede a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto. 

In caso di violazione delle previsioni di esame, secondo l’art. 17 D. Lgs. 39/2013, l’incarico è 

nullo e si applicano le sanzioni11 di cui all’art. 18 del medesimo decreto12. 

Per incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali va verificata la sussistenza di eventuali 

situazioni di incompatibilità nei confronti dei titolari di incarichi previsti nei Capi V e VI del 

D.Lgs. n. 39 del 2013 per le situazioni contemplate nei medesimi Capi. 

Il controllo deve essere effettuato: 

− all’atto del conferimento dell’incarico; 

− annualmente e su richiesta nel corso del rapporto. 

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa 

deve essere rimossa prima del conferimento.  

Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del rapporto, il RPCT contesta la 

circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del D.Lgs. n. 39 del 2013 e vigila affinché 

siano prese le misure conseguenti. 

Ed appunto in tali casi è prevista la decadenza dell’incarico e la risoluzione del relativo 

contratto, decorso il termine perentorio di 15 giorni dalla contestazione all’interessato da parte 

del RPCT, dell'insorgere della causa della incompatibilità, ai sensi dell'articolo 19.  

Al riguardo dovrà impartire direttive affinché: 

− negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le cause di 

incompatibilità; 

 
11 I procedimenti di accertamento delle situazioni di inconferibilità e delle sanzioni devono svolgersi nel rispetto 
del principio del contraddittorio, affinché sia garantita la partecipazione degli interessati.  
12 Ulteriori sanzioni sono previste a carico dei componenti degli organi responsabili della violazione, per i quali è 
stabilito il divieto per tre mesi di conferire incarichi ex articolo 18 del citato decreto. 
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− i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità 

all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto. 

Per l’attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – revolving doors), 

ai sensi dell’art. 1, comma 42 lett. l) Legge 190/12 che ha inserito il comma 16 ter all’art. 53 

d.lgs. 165/2011, è fatto divieto per i dipendenti di ACA che, negli ultimi tre anni di servizio, 

abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di ACA, di svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i 

soggetti privati destinatari dell’attività della società svolta attraverso i medesimi poteri. 

Tale diposizione verrà attuata: 

a) inserendo apposite clausole negli atti di assunzione del personale che prevedono 

specificamente il divieto di pantouflage; 

b) prevedendo una dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione del 

servizio/incarico, con cui il dipendente di impegna al rispetto del divieto di pantouflage; 

c) prevedendo nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici 

dell’obbligo per l’operatore economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato 

contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in violazione del 

divieto di pantouflage. 

A tal fine sono impartite specifiche direttive interne affinché: 

− nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di 

prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre 

anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti 

adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

− nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 

subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che 

hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di ACA nei loro confronti per il 

triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

− sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali 

sia emersa la situazione di cui al punto precedente; 

− si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti 

per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, D.Lgs. 

n. 165 del 2001. 

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione della documentazione 
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d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei 

termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 D.Lgs. n. 39 del 2013). 

Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per 

delitti contro la pubblica amministrazione, l’amministrazione: 

− si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 

− applica le misure previste dall’art. 3 del D.Lgs. n. 39 del 2013; 

− provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 

Con riguardo poi alla dichiarazione di insussistenza delle situazioni di infallibilità e 

incompatibilità di cui all’art. 20, le Linee guida del 2016 hanno chiarito che tale dichiarazione 

non vale ad esonerare chi ha conferito l'incarico dal dovere di accertare, nel rispetto dei principi 

di buon andamento e di imparzialità di cui al citato articolo 97 della Costituzione, i requisiti 

necessari alla nomina ovvero l'assenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità in capo al 

soggetto che si vuole nominare. In altre parole, l'amministrazione conferente è tenuta ad usare 

la massima cautela e diligenza nella valutazione della dichiarazione richiesta all'articolo 20, in 

quanto non è escluso che questa sia mendace, e ciò anche a prescindere dalla consapevolezza 

del suo autore circa la sussistenza di una delle cause di inconferibilità o di incompatibilità.  

 

6.6 Formazione  

ACA garantisce un’adeguata formazione dei propri dipendenti quale momento cruciale 

dell’azione di prevenzione della corruzione. Le iniziative formative adottate da ACA in materia 

di prevenzione della corruzione si integrano con quelle già previste in relazione al Modello di 

Organizzazione, Gestione e controllo adottato dalla Società ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

Con il presente PTPCT viene previsto il seguente percorso formativo, articolato come segue:  

• un livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, che riguarda l’aggiornamento delle 

competenze anche in relazione alle modifiche ed integrazioni normative successive alla Legge 

190/12 e le tematiche dell’etica e della legalità, anche in correlazione agli atti aziendali nel 

frattempo intervenuti; 

• un livello specifico, rivolto al RPCT, ai Referenti, ai Responsabili addetti alle aree a rischio, 

che riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche 

settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto all’interno di ACA, e quindi con 

riferimento agli specifici obblighi imposti ai vari settori di attività, anche al fine di raccordarli 

con le correlate responsabilità disciplinare e amministrativa. 

I fabbisogni formativi sono individuati dal RPCT in raccordo con il CdA con cadenza annuale. 
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Nella scelta delle modalità per l’attuazione dei processi di formazione, ACA tiene conto delle 

seguenti indicazioni: 

− in base a quanto previsto dalla Legge n. 190 del 2012: "le amministrazioni e gli enti debbono 

definire procedure appropriate per selezionare e formare….i dipendenti chiamati ad 

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione"; è previsto l’obbligo di 

predisporre percorsi di formazione sull’etica e sulla legalità indirizzati ai dipendenti e di 

provvedere, con cadenza periodica, alla formazione specifica dei dipendenti che devono 

essere individuati dal responsabile della prevenzione, fra coloro che operano nelle aree a 

rischio corruzione; 

− per l’avvio al lavoro e in occasione dell’inserimento dei dipendenti in nuovi settori 

lavorativi, debbono essere programmate ed attuate forme di affiancamento, prevedendo 

obbligatoriamente per il personale esperto prossimo al collocamento in quiescenza un 

periodo di sei mesi di "tutoraggio"; 

− si dovranno avviare apposite iniziative formative sui temi dell’etica e della legalità: tali 

iniziative debbono coinvolgere tutti i dipendenti ed i collaboratori a vario titolo 

dell’amministrazione, debbono riguardare il contenuto dei Codici di comportamento e il 

Codice disciplinare e devono basarsi prevalentemente sull’esame di casi concreti; 

− debbono essere previste iniziative di formazione specialistiche per il responsabile della 

prevenzione, comprensive di tecniche di risk management, e per le figure a vario titolo 

coinvolte nel processo di prevenzione. 

Si dovranno monitorare e verificare il livello di attuazione dei processi di formazione e la loro 

efficacia.  

Il monitoraggio per la formazione è realizzato attraverso questionari sottoposti ai soggetti 

destinatari della formazione.  

Si rimanda per il resto al Codice di comportamento di ACA. 

 

6.7 Tutela del Dipendente che segnala illeciti (Whistleblowing) 

In Italia, l’istituto giuridico del whistleblowing è stato introdotto dalla legge 6 novembre 2012, 

n.  190 «Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 

pubblica amministrazione», adottata in ottemperanza a raccomandazioni e obblighi 

convenzionali che promanano dal contesto ONU, OCSE, Consiglio d’ Europa e Unione 

europea.  

In particolare, l’art. 1, co. 51, della richiamata legge ha inserito l’art. 54-bis all’ interno del D. 
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lgs. 30 marzo 2001 n.  165 «Norme generali sull' ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche» che disciplina il c.d. whistleblowing, cioè la segnalazione di 

condotte illecite di cui il lavoratore sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di 

lavoro all’interno della Pubblica Amministrazione.  

Si tratta di uno strumento potenzialmente determinante per contrastare i fenomeni corruttivi 

attraverso l ́incremento del tasso di denuncia. La stessa ANAC ha più volte ribadito 

l ́importanza di questo canale informativo, quale imprescindibile veicolo per scongiurare o 

arrestare tempestivamente la commissione di fatti illeciti, sottolineando al contempo 

l’importanza degli strumenti di tutela dell ́identità dell ́informatore forniti dalla norma, che 

incoraggiano in tal modo eventuali whistleblowers che desiderino preservare la riservatezza.  

Successivamente è stata emanata la Legge 30 novembre 2017, n. 179 recante “Disposizioni per 

la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 

nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, che ha modificato alcuni aspetti della 

normativa in ambito pubblico (art. 54-bis del d.lgs. 165/2001) ed ha esteso la disciplina del 

whistleblowing al settore privato (art. 6 del d.lgs. 231/2001).  

Con tali modifiche il Legislatore ha innanzitutto chiarito, per quanto rileva ai fini della 

disciplina applicabile alla Società, che per dipendente pubblico si debba intendere anche il 

dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 

del codice civile, sottolineando altresì che tale disciplina si applica anche ai lavoratori e ai 

collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell'amministrazione pubblica.  

Nel 2019 è stata emanata a livello europeo la Direttiva (UE) 2019/1937 che ha introdotto una 

normativa volta a garantire un elevato livello di protezione ai whistleblowers pubblici e privati,  

con la finalità di uniformare, a livello europeo, la disciplina adottata dai vari Stati membri.  

In tale contesto, è stato approvato il D.lgs. 24 del 10 marzo 2023 (entrato in vigore il 30 marzo 

e con efficacia a decorrere dal 15 luglio 2023) recante “la protezione delle persone che 

segnalano violazioni di disposizioni, normative nazionali o dell'Unione europea che ledono 

l'interesse pubblico o l'integrità dell'amministrazione pubblica o dell'ente privato, di cui siano 

venute a conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato”13 con cui è stata innovata la 

 
13 Sul punto, il Decreto dispone che “I soggetti del settore pubblico e i soggetti del settore privato, sentite le 
rappresentanze o le organizzazioni sindacali di cui all’articolo 51 del decreto legislativo n. 81 del 2015, attivano 
propri canali di segnalazione, che garantiscano, anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza 
dell’identità̀ della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella 
segnalazione, nonché́ del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione” (art. 4, comma 1, del 
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disciplina delle segnalazioni e delle tutele riconosciute ai segnalanti (“whistleblowers”)14, sia 

del settore pubblico che privato. 

Infine, ANAC, con Delibera n. 311 del 12 luglio 2023 ha emanato le “Linee guida in materia 

di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle 

persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. Procedure per la 

presentazione e gestione delle segnalazioni esterne” volte a dare indicazioni per la 

presentazione ad ANAC delle segnalazioni esterne e per la relativa gestione, in sostituzione 

delle predenti Linee Guida adottate dall’Autorità con Delibera n. 469/2021.  

 

Le condotte illecite oggetto della segnalazione sono tipizzate15 dal Legislatore all’art. 2, comma 

1 del D.Lgs. n. 24 del 2023, in ragione della natura giuridica dell’ente (pubblico o privato), di 

criteri dimensionali (numero di dipendenti) e dell’adozione o meno del Modello ai sensi del 

D.Lgs. n. 231 del 2001. 

Con riferimento ad ACA, le violazioni rilevanti ai fini della normativa in oggetto sono:  

 
Decreto).  
Il D.Lgs. n. 24 del 2023 prevede i seguenti canali di segnalazione: 

• interno (nell’ambito del contesto lavorativo); 

• esterno (ANAC); 

• divulgazione pubblica (tramite la stampa, mezzi elettronici o mezzi di diffusione in grado di raggiungere 
un numero elevato di persone). 

In via prioritaria, i segnalanti (whistleblowers) sono incoraggiati a utilizzare il canale interno e, solo al ricorrere di 
certe condizioni e per determinate violazioni, possono effettuare una segnalazione esterna o una divulgazione 
pubblica. 
Il d.lgs. n. 24/2023 ha previsto un sistema di protezione che comprende:  

- la tutela della riservatezza del segnalante, del facilitatore, della persona coinvolta e delle persone 
menzionate nella segnalazione.  

- la tutela da eventuali ritorsioni adottate dall’ente in ragione della segnalazione, divulgazione pubblica 
o denuncia effettuata (cfr. § 4.2) e le condizioni per la sua applicazione.  

- le limitazioni della responsabilità̀ rispetto alla rivelazione e alla diffusione di alcune categorie di 
informazioni che operano al ricorrere di determinate condizioni. 

 
14 Il segnalante (o whistleblower) è la persona fisica che effettua la segnalazione di informazioni sulle violazioni 
acquisite nell'ambito del proprio contesto lavorativo (non solo il dipendente della pubblica amministrazione, ma 
anche il lavoratore autonomo o il professionista o consulente che presta la propria attività presso il soggetto 
pubblico,  la persona con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza, il 
volontario e il tirocinante retribuito o non retribuito, e tutte le altre figure previste dal decreto, per le quali la tutela 
si applica anche durante il periodo di prova e anteriormente o successivamente alla costituzione del rapporto di 
lavoro o altro rapporto giuridico). 
 
15 La Segnalazione può, altresì, riguardare la commissione di illeciti o la realizzazione di comportamenti ritorsivi 
nei confronti dei whistleblowers (Segnalanti). Per tale tipologia di Segnalazione, si fa rinvio al paragrafo relativo 
alla procedura di Segnalazione delle ritorsioni. 
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• illeciti amministrativi, contabili, civili o penali; 

• condotte illecite rilevanti ai sensi del D.Lgs. n. 231 del 2001 o violazioni del Modello 

di organizzazione, gestione e controllo, ove la Società abbia adottato un Modello di 

organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231 del 2001; 

• illeciti che rientrano nell'ambito di applicazione degli atti dell'Unione europea o 

nazionali indicati nell'allegato al presente decreto ovvero degli atti nazionali che 

costituiscono attuazione degli atti dell'Unione europea indicati nell'allegato alla direttiva 

(UE) 2019/1937, seppur non indicati nell'allegato al Decreto, relativi ai seguenti settori: 

appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del 

finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti; sicurezza dei 

trasporti; tutela dell'ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza degli 

alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; salute pubblica; protezione 

dei consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle 

reti e dei sistemi informativi; 

• atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione di cui all'articolo 325 

del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea specificati nel diritto derivato 

pertinente dell'Unione europea;  

• atti od omissioni riguardanti il mercato interno, di cui all'articolo 26, paragrafo 2, del 

Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, comprese le violazioni delle norme 

dell'Unione europea in materia di concorrenza e di aiuti di Stato, nonché le violazioni 

riguardanti il mercato interno connesse ad atti che violano le norme in materia di 

imposta sulle società o i meccanismi il cui fine e' ottenere un vantaggio fiscale che 

vanifica l'oggetto o la finalita' della normativa applicabile in materia di imposta sulle 

società. 

Le segnalazioni devono riguardare situazioni, fatti, circostanze di cui il segnalante sia venuto 

direttamente a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro/collaborazione e/o a causa dello 

svolgimento delle mansioni lavorative, seppure in modo casuale16. 

Inoltre, l’art. 6 comma 2-bis D.Lgs. 231/2001, nella sua attuale formulazione, prescrive che i 

Modelli organizzativi debbano prevedere: 

 
16 Non sono ricomprese tra le informazioni sulle violazioni segnalabili o denunciabili le notizie palesemente prive 
di fondamento, le informazioni che sono già̀ totalmente di dominio pubblico, nonché́ le informazioni acquisite solo 
sola base di indiscrezioni o vociferazioni scarsamente attendibili (cd. voci di corridoio). (cfr. Delibera ANAC n. 
311 del 2023, pag. 27). 
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-  canali di segnalazione interni riservati; 

-  il divieto di ritorsioni; 

- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare eventuali violazioni relative alla tutela della 

riservatezza, irregolarità nella gestione delle segnalazioni nonché comportamenti 

ritorsivi a danno del segnalante o di altri soggetti tutelati dalla norma17. 

 

Al fine di adempiere alle prescrizioni di legge, ACA ha implementato un adeguato sistema per 

la raccolta e la gestione delle segnalazioni “whistleblowing” idoneo a garantire la riservatezza 

del segnalante e del contenuto della segnalazione ed ha istituito i seguenti canali interni:  

● Invio mediante la Piattaforma informatica per l’inoltro/acquisizione e la gestione 

 
17 Ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n. 24 del 2023 (Divieto di ritorsione): 
“1. Gli enti o le persone di cui all'articolo 3 non possono subire alcuna ritorsione.  
2. Nell'ambito di procedimenti giudiziari o amministrativi o comunque di controversie stragiudiziali aventi ad 
oggetto l'accertamento dei comportamenti, atti o omissioni vietati ai sensi del presente articolo nei confronti delle 
persone di cui all'articolo 3, commi 1, 2, 3 e 4, si presume che gli stessi siano stati posti in essere a causa della 
segnalazione, della divulgazione pubblica o della denuncia all'autorita' giudiziaria o contabile. L'onere di provare 
che tali condotte o atti sono motivati da ragioni estranee alla segnalazione, alla divulgazione pubblica o alla 
denuncia e' a carico di colui che li ha posti in essere.  
3. In caso di domanda risarcitoria presentata all'autorita' giudiziaria dalle persone di cui all'articolo 3, commi 1, 2, 
3 e 4, se tali persone dimostrano di aver effettuato, ai sensi del presente decreto, una segnalazione, una divulgazione 
pubblica o una denuncia all'autorita' giudiziaria o contabile e di aver subito un danno, si presume, salvo prova 
contraria, che il danno sia conseguenza di tale segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia all'autorita' 
giudiziaria o contabile.  
Di seguito sono indicate talune fattispecie che, qualora siano riconducibili all'articolo 2, comma 1, lettera m), 
costituiscono ritorsioni:  

a) il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti; 
b) la retrocessione di grado o la mancata promozione; 
c) il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello stipendio, la modifica 
dell'orario di lavoro; 
d) la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa; 
e) le note di merito negative o le referenze negative; 
f) l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; 
g) la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo; h) la discriminazione o comunque il trattamento 
sfavorevole; 
i) la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo indeterminato, 
laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione;  
l) il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine;  
m) i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i pregiudizi economici o 
finanziari, comprese la perdita di opportunita' economiche e la perdita di redditi;  
n) l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, che 
puo' comportare l'impossibilita' per la persona di trovare un'occupazione nel settore o nell'industria in futuro;  
o) la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi;  
p) l'annullamento di una licenza o di un permesso;  
q) la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici”. 
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delle segnalazioni di whistleblowing.  

Alla Piattaforma informatica si accede tramite il sito istituzionale. E’ il canale preferenziale che 

garantisce la riservatezza del segnalante con strumenti informativi (crittografia). 

Al riguardo, L’ANAC, con Delibera n. 311 del 2023 ha espressamente indicato la “preferenza 

per la gestione informatizzata delle segnalazioni, con il ricorso a strumenti di crittografia” 

chiarendo altresì che “la posta elettronica ordinaria e la PEC si ritiene siano strumenti non 

adeguati a garantire la riservatezza”.  

● Invio mediante la casella di posta elettronica dedicata: 

                     anticorruzione@agnochiampoambiente.it 

● Invio mediante posta cartacea che rechi all’esterno la dicitura “All'attenzione del 

Responsabile per la corruzione e la trasparenza (RPCT) – riservata personale” a 

mezzo del servizio postale all’indirizzo della sede della società. 

La Società potrebbe prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si 

presentino adeguatamente circostanziate18, e rese con dovizia di particolari, siano cioè tali da 

far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: prove documentali, 

indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o 

eventi particolari, ecc.). 

La gestione della segnalazione è affidata al Responsabile per la corruzione e per la trasparenza 

(RPCT), come prescritto dalla legge. Ed invero, ai sensi dell’art. 4, comma 5, del Decreto: “I 

soggetti del settore pubblico cui sia fatto obbligo di prevedere la figura del responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 

novembre 2012, n. 190, affidano a quest'ultimo la gestione del canale di segnalazione interna”. 

Il Gestore, laddove ravvisasse una violazione riguardante il D.Lgs. n. 231 del 2001, provvederà 

ad informare l’Organismo di Vigilanza, con modalità idonee a garantire le tutele di legge ai 

sensi del D.Lgs. n. 24 del 2023. 

Una volta ricevuta la segnalazione, secondo i canali previsti, la gestione della stessa è articolata 

in quattro fasi: 

a. protocollazione e custodia; 

b. istruttoria; 

c. investigazione; 

 
18 Una segnalazione può ritenersi circostanziata se consente di individuare elementi di fatto ragionevolmente 
sufficienti per avviare un’investigazione (ad es.: l’illecito commesso, il periodo di riferimento ed eventualmente il 
valore, le cause e la finalità dell’illecito, la società/divisione interessata, le persone/unità coinvolte, l’anomalia sul 
sistema di controllo). 
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d.  comunicazione dell’esito al titolare del potere disciplinare; 

e. (eventuale) Archiviazione. 

L’intero processo deve garantire la riservatezza dell’identità del segnalante sin dalla ricezione 

della segnalazione e in ogni fase successiva. 

A tale scopo, in conformità alla normativa vigente, la Società ha istituito una serie di 

meccanismi volti alla tutela del segnalante, prevedendo: 

a. la tutela della riservatezza del segnalante; 

b. il divieto di discriminazione nei confronti del segnalante19. 

 

Il presidio di tutto il "processo" di whistleblowing consente al RPCT di acquisire maggiore 

consapevolezza della centralità del suo ruolo nel gestire uno strumento amministrativo 

insostituibile per il contenimento dei rischi di corruzione, poiché rende "trasparente" un 

processo vizioso e innesta un processo virtuoso, che, se efficacemente gestito, nel tempo riduce 

il rischio di formazione di quei gruppi interni in cui potrebbero diffondersi fenomeni corruttivi. 

Il whistleblower possiede informazioni tendenzialmente più "qualificate", ossia più 

circostanziate, dettagliate e supportate da documentazione probatoria, che permettono al RPCT 

di decodificare più facilmente anche quei meccanismi corruttivi più sofisticati e più insidiosi, 

che in modo occulto si potrebbero nella struttura organizzativa e nella prassi comportamentale 

dell’ente. 

Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non potrà essere rivelata, 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 

in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità potrà essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. La segnalazione è sottratta al diritto 

di accesso. Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di 

richiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. 

a), della Legge 241/90 s.m.i..  

 
19 Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro, 
eventuali modifiche delle mansioni o della sede di lavoro ed ogni altra modifica peggiorativa delle condizioni di 
lavoro che si ponga come forma di ritorsione nei confronti della segnalazione. Il soggetto segnalante che ritiene di 
aver subito una discriminazione per aver effettuato una segnalazione deve darne notizia circostanziata all’ANAC.  
Per maggiori informazioni relative alle segnalazioni all’ANAC per misure ritorsive, al canale esterno ANAC ed 
alla divulgazione pubblica, si fa rinvio al sito istituzionale ANAC: https://www.anticorruzione.it/-
/whistleblowing 
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Per ulteriori informazioni relative alla gestione delle segnalazioni ed alle misure specifiche a 

tutela della riservatezza adottate da ACA, si fa rinvio alla “Procedura Whistleblowing” 

pubblicata sulla bacheca aziendale e sul sito istituzionale, all’Informativa privacy 

whistleblowing ed alla DPIA (valutazione di impatto ai sensi dell’art. 35 GDPR). 

 

 

6.8 Rotazione “ordinaria” del personale addetto alle aree di rischio corruzione o misure 
alternative 

In base al P.N.A. 2019, atti prodromici all’attuazione della misura sono: 

• la preventiva identificazione degli uffici e servizi che svolgono attività nelle aree a 

rischio di corruzione; 

• l’individuazione, nel rispetto della partecipazione sindacale, delle modalità di attuazione 

della rotazione in modo da contemperare le esigenze dettate dalla legge con quelle dirette a 

garantire il buon andamento dell’amministrazione, mediante adozione di criteri generali; 

• la definizione dei tempi di rotazione; 

• per quanto riguarda il conferimento degli incarichi dirigenziali, il criterio di rotazione 

deve essere previsto nell’ambito dell’atto generale contenente i criteri di conferimento degli 

incarichi dirigenziali approvato dal Consiglio di Amministrazione; 

• l’identificazione di un nocciolo duro di professionalità per lo svolgimento delle attività 

proprie di ciascun ufficio o servizio a rischio di corruzione;  

• il livello di professionalità indispensabile è graduato in maniera differente a seconda del 

ruolo rivestito nell’unità organizzativa (responsabile o addetto); 

• il coinvolgimento del personale in percorsi di formazione e aggiornamento continuo, 

con l’obiettivo di creare competenze di carattere trasversale e professionalità che possano 

essere utilizzate in una pluralità di settori; 

• lo svolgimento di formazione ad hoc, con attività preparatoria di affiancamento, per il 

dirigente neo-incaricato e per i collaboratori addetti, affinché questi acquisiscano le 

conoscenze e la perizia necessarie per lo svolgimento della nuova attività considerata area a 

rischio. 

L’attuazione della misura, sempre in base al P.N.A., comporta che: 

• per il personale dirigenziale addetto alle aree a rischio di corruzione, la durata 

dell’incarico deve essere fissata al limite minimo legale; per il personale non dirigenziale, la 

durata di permanenza nel settore deve essere prefissata secondo criteri di ragionevolezza e, 
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di norma, non deve essere superiore a 5 anni, tenuto conto anche delle esigenze 

organizzative; 

• per il personale dirigenziale, alla scadenza dell’incarico, la responsabilità dell’ufficio o 

del servizio deve essere di regola affidata ad altro dirigente, a prescindere dall’esito della 

valutazione riportata dal dirigente uscente. 

ACA ha il potere di mutare il profilo professionale di inquadramento del Dipendente, 

nell’ambito delle mansioni equivalenti nell’ambito dell’area o qualifica di appartenenza; 

in caso di notizia formale di avvio di procedimento penale a carico di un Dipendente e in 

caso di avvio di procedimento disciplinare per fatti di natura corruttiva, ferma restando la 

possibilità di adottare la sospensione del rapporto, ACA: 

• per il personale dirigenziale procede con atto motivato alla revoca dell’incarico in essere 

ed al passaggio ad altro incarico in base a quanto previsto dal CCNL e dalle norme 

applicabili; 

• per il personale non dirigenziale procede all’assegnazione ad altro servizio in base a 

quanto previsto dal CCNL e dalle norme applicabili. 

L’applicazione della misura va valutata anche se l’effetto indiretto della rotazione comporta un 

temporaneo rallentamento dell’attività ordinaria dovuto al tempo necessario per acquisire la 

diversa professionalità. 

L’attuazione della misura dovrà avvenire in modo da tener conto delle specificità professionali 

in riferimento alle funzioni e in modo da salvaguardare la continuità della gestione 

amministrativa.  

Compatibilmente con le proprie esigenze organizzative, ACA ha individuato le modalità 

operative e procedure per la rotazione delle figure preposte ai processi più esposti a rischio di 

corruzione, come risultanti dal PTPCT, adottando a tal fine, criteri generali oggettivi. 

In relazione alla misura di prevenzione della rotazione del personale, si prevedono i seguenti 

obblighi informativi in capo al RPCT nei confronti del Consiglio di Amministrazione: 

• con cadenza annuale, entro il 31 dicembre di ogni anno, previa verifica della 

professionalità necessaria da possedersi, attesta le misure adottate per attuare la rotazione 

dei Responsabili di procedimento e /o di processi amministrativi relativi ad attività a rischio 

di corruzione; 

• attesta l’attuazione delle predette misure da parte dei Responsabili degli Uffici per il 

personale da loro coordinato; 
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• attesta le iniziative adottate in relazione alle posizioni organizzative il cui incarico 

risulta scaduto o è in scadenza per dare concreta attuazione alla misura di prevenzione della 

rotazione. 

 

6.9 Rotazione “straordinaria” 

La rotazione straordinaria è un’ulteriore misura di prevenzione che risponde all’esigenza di 

tutelare l'immagine e l'imparzialità della pubblica amministrazione da potenziali pregiudizi 

derivanti dall'esistenza di un procedimento penale in capo ad un soggetto appartenente la 

pubblica amministrazione.  

L'istituto della rotazione straordinaria è previsto dall' articolo 16 comma 1, lettera 1-quater del 

decreto legislativo n. 165 del 2001, che prevede la rotazione del “personale nei casi di avvio di 

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”. 

Si tratta di misura di prevenzione di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi ed 

all’avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 

E appena il caso di osservare che nello svolgimento dell'attività di vigilanza, ANAC, ha 

riscontrato numerose criticità nell’applicazione dell'istituto della rotazione straordinaria 

determinare dal fatto che spesso le amministrazioni, avuta formale notizia di procedimenti 

penali di natura corruttiva, non sempre procedono la rotazione assegnando il dipendente ad altro 

ufficio servizio e frequentemente la misura è stata attivata solo successivamente all’impulso 

dell'autorità. 

ANAC ha rilevato, inoltre, che tali criticità sono dovute, da un lato, a lacune del testo normativo 

che manca di chiarire il momento del procedimento penale in cui l'amministrazione deve 

valutare se applicare la misura e l'identificazione dei reati presupposto da tenere in conto ai fini 

dell’adozione della misura stessa, e, dall'altro, a motivi organizzativi (come, ad esempio, la 

mancata comunicazione dell' avvio del procedimento penale da parte del dipendente interessato 

o la dimensione organizzativa o l’esiguo di numero dirigenti ove la misura debba applicarsi a 

tali soggetti). 

Al fine di fornire chiarimenti sui profili critici appena rappresentati, ANAC ha adottato la 

Delibera n. 215 del 201920 recante “Le linee guida in materia di applicazione della misura di 

 
20 In linea con la delibera ANAC 215/2019, nel momento in cui un dipendente o dirigente, interno o esterno, in 
servizio a tempo indeterminato o determinato, venga iscritto nel registro delle notizie di reato ex art. 335 c.p.c. per 
uno dei delitti di cui agli artt. 317, 318, 319, 319 bis, 319 ter, 319 quater, 320, 321, 322, 322 bis, 346 bis, 353, 353 
bis cod. pen., ACA adotterà un provvedimento motivato con cui verrà valutata la condotta “corruttiva” del 
dipendente ed eventualmente disposta la rotazione straordinaria. In questa prospettiva, è fatto obbligo a tutti i 
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rotazione straordinaria di cui all'articolo 16 comma 1 lettera 1-quater del decreto legislativo 

numero 165 del 2001”, di cui al link che di seguito si riporta: 

 https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital 

Assets/anacdocs/Attivita/Atti/Delibere/2019/Delibera_215_ 26 marzo 2019.pdf 

Nel PNA 2019, l’Autorità ha, infine, auspicato che venga dedicata una maggiore attenzione alla 

misura in esame ed ha segnalato come sia “altamente consigliato alle amministrazioni di 

introdurre nei codici di comportamento l'obbligo per i dipendenti di comunicare 

all'amministrazione la sussistenza nei propri confronti di provvedimenti di rinvio a giudizio”.  

Allo scopo di adeguarsi alle indicazioni in oggetto, ACA ha inserito il suddetto obbligo nel 

Codice di comportamento, a cui si rimanda (cfr. Art. 3 - “Obblighi del dipendente”). 

 

6.10 Conflitti di interesse 

La gestione del conflitto di interessi è espressione del principio generale di buon andamento ed 

imparzialità dell'azione amministrativa e rientra tra quelle misure preventive indicate allo scopo 

di impedire il verificarsi di fenomeni corruttivi potenzialmente configurabili ogni qual volta la 

cura dell'interesse pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il 

soddisfacimento di interessi propri e contrapposti a quelli affidatigli.  

Si tratta, dunque, di una condizione che determina il rischio di comportamenti dannosi 

dell’amministrazione a prescindere che ad esso segua una condotta impropria (così come 

chiarito dal Consiglio di Stato sezione consultiva con Parere n. 667 del 5 Marzo 2019 e riportato 

nel PNA del 2019).  

 

Definizione e tipologie di conflitto di interessi configurabili  

Un ‘conflitto di interessi’ implica un conflitto tra la missione pubblica e gli interessi privati di 

un funzionario pubblico (o soggetto ad esso assimilato,), in cui quest’ultimo possiede a titolo 

privato interessi che potrebbero influire indebitamente sull’assolvimento dei suoi obblighi e 

delle sue responsabilità pubbliche21.  

Il conflitto di interessi "reale" (o attuale)22 tra la funzione pubblica e gli interessi privati di un 

funzionario pubblico si manifesta durante il processo decisionale dell’agente (giudizio 

 
dipendenti di segnalare immediatamente al RPCT l’avvenuta iscrizione nel registro delle notizie di reato per uno 
dei delitti sopra elencati. 
21 Cfr. Managing Conflict of Interest in the Public Service, OECD GUIDELINES AND COUNTRY 

EXPERIENCES, pagg. 24-25, http://www.oecd.org/corruption/ethics/48994419.pdf. 
22 Cfr. Di Carlo E., Il conflitto di interessi nelle aziende. Linee guida per imprese, amministrazioni pubbliche e 
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professionale o manifestazione della volontà) e, in generale, rappresenta la situazione in cui un 

interesse secondario (finanziario o non finanziario) di una persona tende a interferire con 

l'interesse primario dell'ente, cioè il bene comune, verso cui la prima ha precisi doveri e 

responsabilità.  

Il conflitto di interessi "potenziale", invece, si ha quando un funzionario pubblico ha interessi 

privati secondari che potrebbero, in un futuro più o meno prossimo, tendere a interferire, 

divenendo secondario, con l’interesse primario dell’azienda, verso cui la prima ha precisi doveri 

e responsabilità o potrebbero far sorgere un conflitto di interessi nel caso in cui il funzionario 

dovesse assumere in futuro responsabilità. 

Il conflitto di interessi "apparente" (o percepito) si presenta qualora un osservatore esterno di 

buon senso pensi che l’interesse primario dell’azienda possa ricevere (o abbia ricevuto) 

un’interferenza da interessi secondari, finanziari o non finanziari, di un soggetto che ha precisi 

doveri e responsabilità nei confronti dell'ente, anche se non è detto che di fatto tale interferenza 

sussista.  

Unitamente alle tre tipologie fin qui evidenziate, ANAC ha ritenuto di aggiungere altre due 

modalità di conflitto di interessi: quello “diretto” e quello “indiretto”, a seconda della vicinitas 

o del rapporto che il dipendente ha con il soggetto terzo che può esercitare su di lui un’influenza 

distorta. 

Per completezza, si segnala l’ulteriore ipotesi di conflitto di interessi generalizzato cosiddetto 

“strutturale” in relazione alle posizioni ricoperte e alle funzioni attribuite, rispetto alla quale il 

rimedio dell’astensione del soggetto potrebbe rivelarsi non idoneo a garantire lo svolgimento 

dell’incarico nel rispetto del principio di imparzialità perché comporterebbe una ripetuta 

astensione con conseguente pregiudizio per il funzionamento.  

Per tale ragione, il rischio di conflitto di interessi strutturale deve essere valutato e gestito in 

una fase precedente, e cioè quella del conferimento dell'incarico, con le misure di prevenzione 

relative all’inconferibilità e all’incompatibilità. 

La legge 190 del 2012 ha affrontato il tema del conflitto di interessi sotto diversi profili, tra i 

quali:  

♦ l’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi23; 

 
non-profit, Giappichelli, Torino, pagg. 49 e ss.  
 
23 In merito all’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi, l'articolo 1 comma 41 della legge 190 del 
2012 ha introdotto nella legge sul procedimento amministrativo (L. 241 del 1990) all'articolo 6 bis l'obbligo di 
astensione in capo al responsabile del procedimento il titolare dell'ufficio competente ad effettuare valutazioni, 
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♦ le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico; 

♦ l'adozione di codici di comportamento: 

♦ il divieto di pantouflage, etc. 

L’art. 53 del D.lgs. n. 165 del 2001 impone espressamente all’amministrazione di effettuare 

una previa verifica dell'insussistenza di situazioni anche potenziali di conflitto di interessi. 

Il conflitto di interessi è infine regolato anche dal Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici emanato con il D.P.R. n. 62 del 2013 all'articolo 6 e all'articolo 14 (recepiti e specificati 

dal Codice di comportamento ACA, che integra le procedure e i presidi di controllo individuati).  

Al fine di prevenire, individuare, gestire, monitorare e sanzionare eventuali situazioni di 

conflitto di interessi, vengono previste le seguenti attività di controllo: 

♦ predisposizione di un modello di dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto 

di interessi con l'indicazione dei soggetti presso i quali interessato ha svolto e sta 

svolgendo incarichi attività professionali o abbia ricoperto ricopra cariche;  

♦ adozione di documenti strategici finalizzati a facilitare l’implementazione di misure 

preventive che agiscano sul piano della sensibilizzazione e della responsabilizzazione 

soggetti coinvolti unitamente al Codice di comportamento; 

♦  predisposizione di una modulistica per le dichiarazioni di assenza di conflitti di 

interesse e definizione di apposite procedure per la raccolta, tenuta ed aggiornamento di 

tali dichiarazioni; 

♦ ricezione della dichiarazione da parte dell’interessato e previsione dell'obbligo di 

quest'ultimo di comunicare tempestivamente la situazione di conflitto di interessi in 

sorta successivamente al conferimento dell'incarico o all’assunzione o alla stipula del 

contratto; 

♦ monitoraggio con cadenza periodica (annuale per i dipendenti e variabile in ragione 

della durata dell’incarico per i contratti di fornitura/consulenza/collaborazione) e/o a 

campione sulle dichiarazioni sull’esistenza o meno di conflitti di interessi;  

♦  conservazione della documentazione; 

♦ formazione dei professionisti coinvolti sulla gestione dei conflitti di interesse; 

 
predisporre atti endoprocedimentali e ad assumere il provvedimento finale nel caso in cui si trovi in una situazione 
di conflitto, anche potenziale, di interessi. 
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♦ previsione del dovere di astensione del dipendente nelle situazioni di conflitto di 

interesse. 

♦ acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di 

conflitto di interessi da parte dei dipendenti al momento dell’assegnazione all’ufficio o 

della nomina a RUP; 

♦ monitoraggio delle situazioni del conflitto di interessi ricordando con cadenza periodica 

a tutti i dipendenti di comunicare tempestivamente eventuali variazioni nelle 

dichiarazioni già presentate;  

♦  predisposizione di appositi moduli per agevolare la presentazione tempestiva di 

dichiarazione di conflitto di interessi. 

Per il personale non dirigente, la segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al 

Responsabile dell’Ufficio di appartenenza, il quale, esaminate le circostanze, valuta se la 

situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire 

amministrativo. La comunicazione del dipendente riguarda anche i rapporti intercorsi o attuali 

dei parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o del convivente con soggetti privati.  

Il Responsabile destinatario della segnalazione deve valutare espressamente la situazione 

sottoposta alla sua attenzione e deve rispondere per iscritto al Dipendente medesimo 

sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni che consentono 

comunque l’espletamento dell’attività da parte di quel Dipendente. 

Nel caso in cui sia necessario sollevare il Dipendente dall’incarico, esso dovrà essere affidato 

dal dirigente ad altro Dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il 

dirigente dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento. 

Qualora il conflitto riguardi un Dirigente apicale a valutare le iniziative da assumere sarà il 

RPCT. 

La violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, 

dà luogo a responsabilità disciplinare del Dipendente, suscettibile di essere sanzionata con 

l’irrogazione di sanzioni all’esito del relativo procedimento, oltre a poter costituire fonte di 

illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello stesso, quale sintomo di 

eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione tipica dell’azione 

amministrativa. 

A ciò si aggiunga che l'articolo 15 del D.lgs. n. 33 del 2013, con riferimento agli incarichi di 

collaborazione di consulenza, prevede espressamente l'obbligo di pubblicazione dei dati 

concernenti gli estremi dell'atto di conferimento dell’incarico, il curriculum vitae, i dati relativi 
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allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 

dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali oltre che i compensi 

relativi al rapporto di consulenza e di collaborazione. 

Per ulteriori presidi, si fa rinvio al paragrafo “Il conflitto di interessi nei contratti pubblici”. 

 

 
6.11 Misure di prevenzione in materia di contratti pubblici 

Nel corso del 2023, la disciplina dei contratti pubblici è stata interessata da una serie di 

interventi legislativi che hanno contribuito a innovarne significativamente l’assetto.  

L’entrata in vigore il 1° aprile 2023, con efficacia il successivo 1° luglio 2023, del nuovo codice 

dei contratti pubblici di cui al d.lgs. 36/2023 (nel seguito, anche “nuovo codice”) e la conferma 

di diverse norme derogatorie contenute nel d.l. 76/2020 e nel d.l. n. 77/2021 riferite al d.lgs. 

50/2016 (nel seguito, anche “vecchio codice” o “codice previgente”), hanno determinato un 

nuovo quadro di riferimento, consolidando, al contempo, alcuni istituti e novità introdotte negli 

ultimi anni.  

Come ulteriori elementi di novità introdotti dal d.lgs. 36/2023, anche in evoluzione e 

graduazione rispetto al quadro normativo precedente, si annoverano:  

•  le disposizioni sulla digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici recate dalla 

Parte II del codice, ovvero dagli artt. 19 e ss. d.lgs. 36/2023, la cui attuazione decorre 

dal 1° gennaio 2024, come fattore, tra l’altro, di standardizzazione, di semplificazione, 

di riduzione degli oneri amministrativi in capo agli operatori economici, nonché di 

trasparenza delle procedure;  

• le norme in materia di qualificazione delle stazioni appaltanti di cui agli artt. 62 e 63, 

d.lgs. 36/202324.  

Qualificazione e digitalizzazione costituiscono pilastri del nuovo sistema e la loro effettiva, 

piena, attuazione contribuisce a velocizzare l’affidamento e la realizzazione delle opere, 

riducendo al contempo i rischi di maladmistration mediante la previsione di committenti 

pubblici dotati di adeguate capacità, esperienza e professionalità e tramite la maggiore 

trasparenza e tracciabilità delle procedure. (Si fa rinvio, al paragrafo “Digitalizzazione nei 

contratti pubblici”). 

Tuttavia, l’aspetto particolarmente rilevante del nuovo codice è rappresentato dall’inedita 

introduzione di alcuni principi generali, di cui i più importanti sono i primi tre declinati nel 

 
24 Cfr. PNA 2023 
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testo, veri e propri principi guida, ossia quelli del risultato, della fiducia e dell’accesso al 

mercato.  

Il nuovo codice enuncia inoltre il valore funzionale della concorrenza e della trasparenza, 

tutelate non come mero fine ovvero sotto il profilo di formalismi fine a sé stessi ma come mezzo 

per la massimizzazione dell’accesso al mercato e il raggiungimento del più efficiente risultato 

nell’affidamento e nell’esecuzione dei contratti pubblici25.  

Quanto alle misure di prevenzione adottate da ACA in materia di contratti pubblici, in via non 

esaustiva, si indicano le seguenti (per ulteriori approfondimenti, si rinvia all’Allegato “Piano 

e Monitoraggio” e all’Allegato “Obiettivi strategici”): 

♦ misure di trasparenza (ad es. tracciabilità informatica degli atti, aggiornamento degli 

elenchi degli operatori economici da invitare nelle procedure negoziate, puntuale 

esplicitazione nelle determine a contrarre delle motivazioni della procedura di affidamento); 

♦ misure di controllo (ad es. verifiche interne, monitoraggio dei tempi procedimentali, con 

particolare riferimento agli appalti finanziati con i fondi del PNRR, ricorso a strumenti 

informatici che consentano il monitoraggio e la tracciabilità degli affidamenti diretti fuori 

MePA (o SINTEL) per appalti di lavori, servizi e forniture nonché controlli in fase di 

esecuzione del contratto); 

♦ misure di semplificazione (ad es. ricorso alle gare telematiche); 

♦ stipula di patti di integrità e previsione negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di 

invito della clausola di salvaguardia secondo cui il mancato rispetto del patto di integrità dà 

luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione del contratto; 

♦ utilizzo di check list per diverse tipologie di affidamento. Si tratta di strumenti operativi 

che consentono in primis un’attività di autocontrollo di primo livello da parte dei soggetti 

chiamati a redigere la documentazione della procedura di affidamento, al fine di supportare 

la compilazione “guidata” degli atti e la loro conformità alla normativa comunitaria e 

nazionale; nonché un successivo controllo/supervisione dei medesimi atti da parte di 

soggetti diversi (es. ufficio contratti, RPCT, controlli interni etc.); 

♦ misure per gli appalti introdotte dal PNA 2023: Al fine dell’individuazione degli 

indicatori di anomalia si suggeriscono le seguenti azioni volte a predisporre le basi dati in 

uso alle amministrazioni:  

 
25 Cfr. PNA 2023. 
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1) analisi di tutti gli affidamenti il cui importo è appena inferiore alla soglia minima a partire 

dalla quale non si potrebbe più ricorrere all’affidamento diretto o alle procedure negoziate. 

Ciò al fine di individuare i contratti sui quali esercitare maggiori controlli anche rispetto 

alla fase di esecuzione e ai possibili conflitti di interessi;  

2) analisi degli operatori economici per verificare quelli che in un determinato arco 

temporale risultano come gli affidatari più ricorrenti;  

3) analisi, in base al Common procurement vocabulary (CPV), degli affidamenti posti in 

essere sia avvalendosi di procedure informatiche a disposizione delle singole 

amministrazioni che del Portale dei dati aperti di ANAC, con specificazione di quelli fuori 

MePA o altre tipologie di mercati elettronici equivalenti per appalti di servizi e forniture. 

Ciò al fine di verificare se gli operatori economici aggiudicatari siano sempre i medesimi e 

se gli affidamenti della stessa natura siano stati artificiosamente frazionati.  

♦ stipula dei patti di integrità e previsione negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di 

invito, di accettazione degli obblighi, in capo all’affidatario, ad adottare le misure antimafia 

e anticorruzione ivi previste in sede di esecuzione del contratto (si rinvia al paragrafo “Patti 

di integrità”). 

♦ attestazione da parte del RUP all’interno del provvedimento di 

affidamento/aggiudicazione di aver accertato l’assenza di situazioni di conflitto di interessi 

ovvero la ricorrenza di situazioni di conflitto a seguito delle quali sono state adottate 

specifiche misure di riduzione/eliminazione del rischio;  

♦ previsione di controlli a campione da parte del RPCT. 

 

Per l’ulteriore implementazione delle misure di prevenzione in materia di appalti, ACA ha fin 

d’ora recepito e provvederà ad implementare il sistema di adempimenti e di controlli dettato 

dalle indicazioni operative del PNA 2022e del PNA 2023, tenendo conto della peculiarità delle 

proprie attività di gara e dei criteri dimensionali (no rotazione degli incarichi, esiguo numero di 

appalti sopra soglia, etc.). 

In particolare:  

- la Tabella n. 12 del PNA 2022 (“Esemplificazione di eventi rischiosi e misure di 

prevenzione”); 

- All. 1 al PNA 2023 Parte generale  check-list PTPCT  

- All. 2 al PNA 2023  Parte generale sottosezione trasparenza PTPCT 

- All. 3 al PNA 2023 Parte generale RPCT e struttura supporto 
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- All. 4 al PNA 2023 Parte generale Ricognizione delle semplificazioni vigent 

- All. 10 al PNA 2023  Parte Speciale Commissari straordinari modifiche 

- All. 11 al PNA 2023  Parte Speciale Analisi dei dati piattaforma PTPCT  

 
 

♦ Patti di integrità 

Le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti, in attuazione dell’art. 1, comma 17, della 

l. 190/2012, di regola, predispongono e utilizzano protocolli di legalità o patti d’integrità per 

l’affidamento di commesse inseriti negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito 

clausola il cui mancato rispetto dà luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione del 

contratto. 

I protocolli di legalità o patti di integrità, come definiti nel PNA 2019, sono strumenti negoziali 

che integrano il contratto originario tra amministrazione e operatore economico con la finalità 

di prevedere una serie di misure volte al contrasto di attività illecite e, in forza di tale azione, 

ad assicurare il pieno rispetto dei principi costituzionali di buon andamento e imparzialità 

dell’azione amministrativa (ex art. 97 Cost.) e dei principi di concorrenza e trasparenza che 

presidiano la disciplina dei contratti pubblici.  

I patti di integrità rappresentano una misura di prevenzione nei confronti di pratiche corruttive, 

concussive o comunque tendenti ad inficiare il corretto svolgimento dell’azione amministrativa 

nell’ambito degli appalti pubblici. 

Nei Patti sono stabilite reciproche e formali obbligazioni tra l’Amministrazione e l’Operatore 

economico partecipante alla procedura di gara ed eventualmente aggiudicatario della gara 

medesima, affinché i propri comportamenti siano improntati all’osservanza dei principi di 

lealtà, trasparenza e correttezza in tutte le fasi dell’appalto, dalla partecipazione all’esecuzione 

del contratto. 

ACA, qualora rivesta il ruolo di stazione appaltante, si impegna a sottoscrivere i patti di integrità 

negli affidamenti. 

Inoltre, in recepimento delle indicazioni contenute nelle Linee guida adottate dall’Autorità con 

la delibera n. 494 del 2019 sui conflitti di interessi nelle procedure di affidamento di contratti 

pubblici - con cui è stato suggerito l’inserimento, nei protocolli di legalità e/o nei patti di 

integrità, di specifiche prescrizioni a carico dei concorrenti e dei soggetti affidatari, mediante 

cui si richiede la preventiva dichiarazione sostitutiva della sussistenza di possibili conflitti di 

interesse rispetto ai soggetti che intervengono nella procedura di gara o nella fase esecutiva e 
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la comunicazione di qualsiasi conflitto di interesse che insorga successivamente - ACA si 

impegna ad integrare la clausola nei termini suggeriti dall'ANAC. 

Si fa osservare al riguardo che l'ANAC è recentemente intervenuta sul tema con la Delibera 

1120 del 22 dicembre 2020 con cui, tra l'altro, ha sancito i seguenti principi relativamente ai 

patti di integrità: "L’esclusione dalla gara per violazione degli obblighi assunti con la 

sottoscrizione del patto di integrità è compatibile con il principio di tassatività delle clausole 

di esclusione previsto dall’articolo 83, comma 6, del codice dei contratti pubblici, essendo 

prevista da diposizioni di legge vigenti. Le previsioni del patto di integrità non devono eccedere 

la finalità di scongiurare illecite interferenze nelle procedure di gara, in coerenza con il 

principio comunitario di proporzionalità. L’esclusione è in ogni caso disposta previa 

valutazione della sussistenza dei presupposti di fatto e di diritto dalla sanzione espulsiva e in 

ottemperanza ai principi che regolano il procedimento amministrativo. L’esclusione 

conseguente al mancato rispetto degli obblighi assunti con la sottoscrizione del protocollo di 

legalità opera limitatamente alla gara in corso di svolgimento. Soltanto nel caso in cui la 

condotta posta in essere dall’operatore economico integri anche altre fattispecie di esclusione, 

quali ad esempio quelle previste dall’articolo 80, comma 5, lettera f-bis) oppure lettera c-bis) 

del codice dei contratti pubblici, la rilevanza ostativa della condotta si estende anche alle altre 

procedure di gara nei modi e tempi previsti dalle disposizioni di riferimento. In tali eventualità 

l’operatore economico potrà avvalersi delle misure di self-cleaning, con effetto pro futuro, per 

sterilizzare gli effetti conseguenti alla realizzazione della condotta illecita. Le misure previste 

dall’articolo 32 del decreto-legge 90/2014 operano nella fase successiva all’aggiudicazione 

della gara, al fine di consentire la prosecuzione del contratto in corso di svolgimento. Il dato 

letterale e la finalità sottesa alla previsione in esame non ne consentono l’applicazione in caso 

di violazione degli impegni assunti con il patto di integrità che intervenga nella fase di 

partecipazione alla gara". 

A ciò si aggiunga che ACA provvederà in tempi brevi ad integrare i Patti di integrità 

adeguandosi alle indicazioni contenute nel PNA 2023 del dicembre 2023, prevedendo negli 

stessi l’assunzione da parte del concorrente dell’impegno al rispetto del divieto di pantouflage 

e, dunque, a non conferire incarichi o stipulare contratti con i soggetti di cui all’art. 53 del 

D.Lgs. n. 165 del 2001, disponendo, in caso di violazione, l’immediata esclusione del 

concorrente dalla procedura di gara o alla risoluzione del contratto ai sensi dell’art. 1456 c.c.. 
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♦ Conflitto di interessi nei contratti pubblici 
 
Com’è noto, recentemente, l’art. 16 del d.lgs 36/2023 (nel seguito anche “nuovo codice appalti” 

o “nuovo codice dei contratti pubblici”) – che ha abrogato l’art. 42 del d.lgs. 50/2016 – ha 

introdotto una nuova definizione di conflitto di interessi: 

Si ha conflitto di interessi quando un soggetto che, a qualsiasi titolo, interviene con compiti 

funzionali nella procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione degli appalti o delle 

concessioni e ne può influenzare, in qualsiasi modo, il risultato, gli esiti e la gestione, ha 

direttamente o indirettamente un interesse finanziario, economico o altro interesse personale 

che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto 

della procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione.  

In coerenza con il principio della fiducia e per preservare la funzionalità dell’azione 

amministrativa, la percepita minaccia all’imparzialità e indipendenza deve essere provata da 

chi invoca il conflitto sulla base di presupposti specifici e documentati e deve riferirsi a 

interessi effettivi, la cui soddisfazione sia conseguibile solo subordinando un interesse all’altro.  

Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 1 ne dà comunicazione alla stazione 

appaltante o all’ente concedente e si astiene dal partecipare alla procedura di aggiudicazione 

e all’esecuzione.  

Le stazioni appaltanti adottano misure adeguate per individuare, prevenire e risolvere in modo 

efficace ogni ipotesi di conflitto di interesse nello svolgimento delle procedure di 

aggiudicazione ed esecuzione degli appalti e delle concessioni e vigilano affinché gli 

adempimenti di cui al comma 3 siano rispettati.  

In tale settore, il conflitto di interessi, secondo la nuova formulazione dell’art.16 del d.lgs. 

n.36/2023, si verifica quando un soggetto, che a qualsiasi titolo, interviene con compiti 

funzionali nella procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione degli appalti e ne può 

influenzarne il risultato, gli esiti e la gestione, ha direttamente o indirettamente, un interesse 

finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito come una minaccia 

alla sua imparzialità e indipendenza nell’ambito della procedura di appalto, compresa la fase di 

esecuzione.  

Dal punto di vista oggettivo, la disciplina si applica ai contratti di appalto e concessione 

pubblici, sopra o sotto soglia, nei settori ordinari e speciali, sia nella fase di gara che in quella 

esecutiva. 

Dal punto di vista soggettivo, la disciplina si applica a tutti i soggetti che intervengono in una 
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qualsiasi fase della procedura di affidamento e di esecuzione con compiti funzionali, che (come 

indicato nella Relazione illustrativa del Consiglio di Stato al Codice) implichino esercizio della 

funzione amministrativa, con esclusione di mansioni meramente materiali o d’ordine e che, 

pertanto, siano in grado di condizionarne il risultato.  

Per tale individuazione, ANAC, nel PNA 2022 raccomanda di ricorrere ad un approccio 

dinamico-funzionale che tenga conto della funzione in concreto svolta dal soggetto coinvolto.  

Il nuovo Codice, utilizzando genericamente l’espressione “soggetto” e superando il riferimento 

al “personale della stazione appaltante” previsto dall’art.42 del d.lgs. n.50/2016, amplia la 

platea dei possibili interessati da una situazione di conflitto di interessi.  

Il rimedio da adottare ai sensi del comma 3 dell’art.16, come già previsto dal precedente art.42 

del d.lgs. n.50/2016, nel caso in cui si verifichi il rischio di un possibile conflitto di interessi, 

consiste:  

➢ nell’obbligo di comunicazione alla stazione appaltante;  

➢nell’obbligo di astensione dal partecipare alla procedura di aggiudicazione e all’esecuzione.  

In continuità con quanto disposto dal precedente d.lgs. n.50/2016, anche nel nuovo codice la 

disciplina del conflitto di interessi deve essere coordinata con le disposizioni in tema esclusione 

dalla gara pubblica.  

In particolare, l’art. 95 del d.lgs. n.36/2023 prevede l’esclusione dalla gara pubblica 

dell’operatore economico quando la sua partecipazione determini il verificarsi della situazione 

di conflitto di interessi prevista dall’art.16 se la stessa non sia diversamente risolvibile.  

Tale esclusione, come previsto dall’art.96, non opera automaticamente ma può essere disposta 

dalla stazione appaltante in qualunque momento della procedura d’appalto, qualora risulti 

appunto che l’operatore economico si trovi, a causa di atti compiuti od omessi prima o nel corso 

della procedura, in una situazione di conflitto.  

Nel caso in cui la descritta situazione si verifichi successivamente all’aggiudicazione, la 

stazione appaltante dovrà adottare i provvedimenti più opportuni, previa valutazione degli 

interessi coinvolti, segnatamente di annullamento dell’aggiudicazione o risoluzione del 

contratto.  

Stante la rilevanza degli interessi coinvolti, ANAC ha ritenuto di dedicare un approfondimento 

sul tema nella Delibera n. 494 del 2019 (Linee guida per l’individuazione e la gestione dei 

conflitti di interessi nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici), con l’obiettivo di 

agevolare le stazioni appaltanti nell’attività di individuazione prevenzione risoluzione dei 

conflitti di interesse nelle procedure di gara, avendo a mente l’esigenza di evitare oneri eccessivi 
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per le amministrazioni e per i soggetti chiamati a operare nelle procedure di affidamento, che 

si ritiene applicabile anche a seguito dell’abrogazione dell’art. 42 e dell’emanazione del nuovo 

codice dei contratti pubblici.  

Rispetto alla formulazione previgente, importante novità introdotta dal nuovo codice riguarda 

l’onere della prova del conflitto di interessi. In particolare, in coerenza con il principio della 

fiducia e al fine di preservare la funzionalità dell’azione amministrativa, spetta a colui che 

invoca il conflitto di interessi provare la sussistenza della minaccia all’imparzialità e 

indipendenza, la quale:  

1) deve fondarsi su presupposti specifici e documentati; 

2) deve riferirsi a interessi effettivi la cui soddisfazione sia conseguibile solo subordinando un 

interesse all’altro. 

ANAC individua, quale principale misura per la gestione del conflitto di interessi, il sistema 

delle dichiarazioni di assenza di conflitto di interesse che vengono rese dai dipendenti e da tutti 

i soggetti coinvolti nella procedura di assegnazione di un contratto pubblico, anche in 

affidamento diretto, e del loro tempestivo aggiornamento nel caso di sopravvenuta variazione 

dei fatti originariamente dichiarati.  

Alla luce del delineato sistema, il dirigente responsabile delle strutture deputate all’acquisizione 

di beni, servizi e lavori avrà cura:  

• di acquisire le dichiarazioni rese dai soggetti all’atto della partecipazione ad una 

procedura di gara;  

• di monitorare e segnalare gli eventuali casi di conflitto di interessi alla luce del disposto 

dell’art. 16 del d.lgs. n.36/2023 (e dell’art.42 del d.lgs. n.50/2016 per le procedure di 

gara a cui si applica il previgente Codice dei contratti pubblici ai sensi dell’art.226 del 

d.lgs. n.36/2023), in riferimento alle consultazioni preliminari di mercato ed alla 

partecipazione di candidati ed offerenti alla predisposizione della procedura di gara;  

• di raccordarsi con la RPCT affinché quest’ultimo sia adeguatamente e costantemente 

messo a conoscenza di eventuali scostamenti.  

In aderenza al sistema così delineato, ACA assicura che il conferimento degli incarichi attinenti 

alla procedura di gara avvenga previa acquisizione delle succitate dichiarazioni sull’assenza di 

conflitti di interessi rese da parte di tutti i soggetti coinvolti nella predisposizione, condivisione 

o approvazione della documentazione di gara e per ciascuna procedura e controllo a campione 

della veridicità delle informazioni ivi riportate.  

Come osservato dal PNA 2022, occorre tenere presente che le disposizioni sul conflitto di 
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interessi fanno riferimento ad un’accezione ampia di conflitto anche in materia di contratti 

pubblici. 

Ed infatti, occorre attribuire rilievo altresì a posizioni o situazioni che potenzialmente possono 

minare il corretto agire amministrativo e compromettere, anche in astratto, il comportamento 

imparziale del dipendente pubblico nell’esercizio del potere decisionale, e in generale della 

propria attività.  

Alle situazioni tipizzate di conflitto di interessi individuate dalle norme e, in particolare, agli 

artt. 7 e 14 del Codice di comportamento di cui al d.P.R. n. 62/2013, si aggiungono quelle 

fattispecie identificabili con le “gravi ragioni di convenienza”, cui pure fa riferimento lo stesso 

citato art. 7, ovvero con “altro interesse personale” che potrebbero interferire con lo 

svolgimento dei doveri pubblici.  

Si tratta di ipotesi che, per la loro prossimità alle situazioni tipizzate, sono comunque idonee a 

determinare il pericolo di inquinare l’imparzialità o l’immagine imparziale 

dell’amministrazione.  

Giova evidenziare che le situazioni di conflitto di interesse non sono individuate dalla norma 

in modo tassativo, ma possono essere rinvenute volta per volta, in relazione alla violazione dei 

principi di imparzialità e buon andamento sanciti dall’articolo 97 della Costituzione, quando 

esistano contrasto ed incompatibilità, anche solo potenziali, fra il soggetto e le funzioni che gli 

vengono attribuite.  

 

 

♦ Digitalizzazione dei contratti pubblici 

Dal 1° gennaio 2024 ha acquistato piena efficacia la disciplina del nuovo Codice dei contratti 

pubblici, approvato con decreto legislativo 31 marzo 2023 n. 36, che prevede la digitalizzazione 

dell’intero ciclo di vita dei contratti pubblici.  

La digitalizzazione si applica a tutti i contratti sottoposti alla disciplina del Codice, ossia 

contratti di appalto o concessione, di qualunque importo, nei settori ordinari e nei settori 

speciali. 

Come sottolineato anche dalla Relazione agli articoli e agli allegati al Codice, la 

digitalizzazione consente, da un lato, di assicurare efficacia, efficienza e rispetto delle regole e, 

dall’altro, costituisce misura di prevenzione della corruzione volta a garantire trasparenza, 

tracciabilità, partecipazione e controllo di tutte le attività.  
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La digitalizzazione dell’intero ciclo di vita di un contratto pubblico comporta che le fasi di 

programmazione, progettazione, pubblicazione, affidamento ed esecuzione vengano gestite 

mediante piattaforme di approvvigionamento digitale certificate. Di conseguenza, una stazione 

appaltante o un ente concedente che intende affidare un contratto di appalto o concessione, di 

qualunque importo, deve ricorrere ad una piattaforma di approvvigionamento digitale 

certificata per provvedere a tale affidamento. 

Le indicazioni dettagliate relativamente all’avvio del processo digitalizzazione sono fornite 

nel Comunicato adottato, d’intesa con il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, 

con la delibera n. 582 del 13 dicembre 2023. 

Inoltre, sempre a partire dal 1° gennaio 2024, nell’ambito del sistema di digitalizzazione, la 

Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici (d’ora in poi BDNCP) rende disponibili, mediante 

interoperabilità, per il tramite della Piattaforma Digitale Nazionale Dati (PDND) di cui 

all’articolo 50-ter del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 

2005 n. 82, i servizi e le informazioni necessari allo svolgimento delle fasi dell’intero ciclo di 

vita dei contratti pubblici, anche per garantire l’assolvimento degli obblighi di trasparenza di 

cui all’articolo 28 del Codice.  

 

Obblighi di pubblicazione in materia di appalti   

(rinvio alla Sezione Trasparenza del presente Piano) 

 

*  *  *  *  * 

 

6.12 Monitoraggio e riesame 

Il monitoraggio e il riesame periodico costituiscono una fase fondamentale del processo di 

gestione del rischio attraverso cui verificare l'attuazione, l'idoneità e l'adeguatezza delle misure 

di prevenzione nonché il complessivo funzionamento del processo stesso e consentire in tal 

modo di apportare tempestivamente le modifiche necessarie.  

L'importanza di questi strumenti di controllo si spiega in ragione del fatto che il PTPCT è un 

documento di programmazione e, in quanto tale, deve essere sottoposto ad un costante ed 

adeguato monitoraggio e controllo circa la corretta e continua attuazione delle misure di 

gestione del rischio in esso previste, per consentire di acquisire importanti elementi conoscitivi 

a supporto degli aggiornamenti dei fattori di rischio, dei criteri di valutazione e delle 

conseguenti misure previste dal Piano.  
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Come chiarito dal PNA 2019, al Capitolo 6 dell'Allegato 1, si tratta di due attività diverse seppur 

strettamente connesse. Ed appunto, il monitoraggio si sostanzia in un'attività continuativa di 

verifica dell'attuazione e dell'idoneità delle singole misure di trattamento del rischio; il riesame, 

invece, si concreta in un'attività svolta ad intervalli di tempo programmati ed attiene alla verifica 

del funzionamento del Sistema di Gestione del Rischio nel suo complesso. 

Il PNA 2019 ha indicato, a tal proposito, nuove modalità di programmazione e di attuazione del 

monitoraggio, contenute nel documento metodologico.  

Le attività di controllo qui descritte sono coordinate dal Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione, il quale provvede, con l'eventuale supporto di consulenti legali esterni, al 

monitoraggio (c.d. di secondo livello) sulla totalità delle misure di prevenzione programmate 

all'interno del PTPCT e, in caso di giudizio di non idoneità di taluna di queste ovvero di 

mutamenti sostanziali nell’organizzazione di ACA, interviene con tempestività per ridefinire la 

modalità di trattamento del rischio mediante la modifica della misura. 

Tra le attività di monitoraggio rientrano, a mero titolo esemplificativo ma non esaustivo:  

1. la verifica dell'attuazione delle misure definite nel Piano;  

2. l'esame delle informazioni sulle modalità di svolgimento dei processi a rischio;  

3. l'analisi e la successiva verifica di segnalazioni relative alla commissione di reati di 

corruzione pervenute tramite il meccanismo del c.d. whistleblowing o attraverso fonti esterne;  

4. la verifica dell’adeguatezza delle misure previste dal Piano sulla base di eventuali 

segnalazioni pervenute al RPC da parte di soggetti esterni o interni o attraverso gli esiti 

dell’attività di monitoraggio; 

5. campionamenti sulle misure di prevenzione relativi ai processi risultati a più elevata 

esposizione al rischio, come individuati negli Allegati del presente Piano, cui si rimanda.  

Il RPCT riferisce al Consiglio di Amministrazione di ACA l’esito dei monitoraggi e delle 

iniziative adottate in occasione della prima seduta di ciascun trimestre e ogni qualvolta sia 

necessaria una maggiore tempestività nell’informazione.  

Il PNA 2019, infine, per lo svolgimento delle suddette attività di verifica e controllo, consiglia 

di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitarne il monitoraggio e il 

riesame, come ad esempio la Piattaforma di acquisizione dei PTPCT recentemente messa a 

punto da ANAC. A tale riguardo, con l’obiettivo di una maggiore digitalizzazione e 

semplificazione dei processi, è intenzione di ACA iniziare un percorso di innovazione 

operativa, mettendo in campo le risorse di personale con competenze informatiche 

recentemente acquisite. Il fine è quello di dotare l’ente di uno strumento operativo di 
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innovazione tecnologica e di miglioramento qualitativo per le attività dell’anticorruzione, che 

sia anche in grado di dialogare con le altre piattaforme attualmente in uso (controllo strategico 

e controllo di gestione), per consentire altresì l'efficace utilizzo dell'importante supporto 

informatico al monitoraggio rappresentato, per l'appunto, dalla Piattaforma ANAC. 

ACA, in coerenza con quanto già previsto per l’attuazione delle misure previste ai sensi del 

d.lgs. 231/2001, individua le modalità, le tecniche e la frequenza del monitoraggio 

sull’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, anche ai fini del loro 

aggiornamento periodico, avendo cura di specificare i ruoli e le responsabilità dei soggetti 

chiamati a svolgere tale attività.  

Entro il 31 dicembre di ogni anno il RPCT, con la collaborazione del CdA e dei Responsabili 

degli Uffici procederà alle seguenti attività: 

♦ revisione complessiva del Catalogo dei processi, per l’individuazione di eventuali 

processi non monitorati e/o rilevamento di eventuali procedimenti ammi-

nistrativi/processi da riqualificare e/o sistematizzare o eventualmente da inserire ex 

novo nel Catalogo.  

♦ valutazione dell’incidenza delle misure adottate che siano in grado di incidere sui 

parametri utilizzati per la compilazione delle schede di valutazione. 
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SEZIONE II 

 

Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 

 

 

1. Premessa  
 
Agno Chiampo Ambiente S.r.l. (in seguito anche “ACA” o la “Società”), nell’ottica della 

trasparenza e della partecipazione, provvede all’assolvimento degli adempimenti prescritti dal 

D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i., assicurando in particolare la pubblicazione nel proprio sito internet 

delle principali notizie relative agli organi societari ed all’attività della società, oltre alla 

pubblicazione dei dati e dei documenti previsti dalle norme sulla trasparenza di cui al D.Lgs. n. 

33/2013 e s.m.i..  

A tale riguardo la trasparenza, quale asse portante delle politiche e strategie di prevenzione della 

corruzione, è definita dall’art. 1, comma 1, del D.Lgs. 33/2013 come «accessibilità totale dei 

dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 

cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 

risorse pubbliche». 

La trasparenza costituisce per l’appunto, non solo una regola per garantire il buon andamento e 

l’imparzialità della pubblica amministrazione, ma anche una misura per prevenire la corruzione, 

promuovere l’integrità e la cultura della legalità in ogni ambito dell’attività pubblica.  

La Corte Costituzionale n. 20 del 2019, richiamata dal PNA 2019, si è espressa sul punto 

recentemente affermando che con la Legge n. 190 del 2012 la trasparenza amministrativa è stata 

elevata al rango di “principio-argine alla diffusione di fenomeni di corruzione” e che le 

modifiche al D.Lgs. n. 33 del 2013 introdotte dal D. Lgs. n. 97 del 2016 hanno ulteriormente 

esteso gli scopi perseguiti attraverso il principio di trasparenza, aggiungendovi la finalità di 

tutelare i diritti dei cittadini e promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 

amministrativa. La Corte ha riconosciuto inoltre che i principi di pubblicità e trasparenza 

trovano riferimenti nella costituzione in quanto corollario del principio democratico (art.1 Cost) 

e del buon funzionamento dell’amministrazione (art. 97 Cost.). 

Sul piano normativo, la trasparenza è disciplinata dal D.Lgs. n. 33 del 2013 di "Riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
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parte delle pubbliche amministrazioni".  

L’art. 1 del decreto definisce la trasparenza come "accessibilità totale delle informazioni 

concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 

risorse pubbliche".  

Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto e di protezione dei dati personali, la 

trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di 

eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 

nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. 

La trasparenza intesa come "accessibilità totale delle informazioni" è lo strumento principale di 

contrasto alla corruzione individuato dal legislatore della Legge 190 del 2012.  

Non è un caso che al riguardo, l’art. 1 comma 36, della Legge 190 del 2012 ha evidenziato 

come le disposizioni in tema di trasparenza integrino l’individuazione del livello essenziale 

delle prestazioni erogate dalle amministrazioni “a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto 

della corruzione e della cattiva amministrazione”. Pertanto, l’analisi delle azioni di contrasto 

al malaffare non può prescindere da una verifica delle attività finalizzate alla trasparenza 

dell’azione amministrativa. 

La trasparenza rappresenta, quindi, una condizione di garanzia delle libertà individuali e 

collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona 

amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del 

cittadino.  

Il comma 15 dell’art. 1 della stessa Legge n. 190 del 2012 dispone, sul punto, che la trasparenza 

dell'attività amministrativa costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti 

sociali e civili, ai sensi dall’articolo 117 del Costituzione, ed è assicurata mediante la 

pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di 

facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione nei siti web istituzionali delle 

pubbliche amministrazioni,.   

A norma dell’articolo 43 del D.Lgs. n. 33 del 2013, il Responsabile per la corruzione svolge di 

norma anche il ruolo di Responsabile per la trasparenza.  

Il responsabile per la trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di 

indirizzo politico o all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio per i procedimenti disciplinari i 
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casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.  

Il decreto, inoltre, impone l'adozione (art. 10) di un Programma triennale per la trasparenza e 

l'integrità, da aggiornare annualmente, che definisce le misure, i modi e le iniziative volti 

all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, ivi comprese le misure 

organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi. per 

garantire: a) un adeguato livello di trasparenza; b) la legalità e lo sviluppo della cultura 

dell'integrità.  

Secondo l’articolo 10 del Decreto legislativo n. 33/2013 il Programma Triennale per la 

Trasparenza e l’integrità è di norma una sezione del PTPCT. 

 

 

2. Normativa di riferimento  
 
La presente sezione del P.T.T.I. viene redatta in conformità alle seguenti disposizioni:  

• il D.Lgs. n. 82 del 2005 e s.m.i. “Codice dell'amministrazione digitale” (CAD); 

• la L. n. 190 del 2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione”; 

• il D.Lgs. n. 33 del 2013 come modificato dal D.Lgs. n. 97 del 2016 il “Riordino della 

disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza 

e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;  

• il D.Lgs. n. 175 del 2016 “Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica”; 

• il Piano Nazionale Anticorruzione e i relativi aggiornamenti annuali; 

• la Delibera CIVIT n. 50 del 4 luglio 2013 “Linee guida per l'aggiornamento del 

programma triennale per la trasparenza e l'integrità 2014-2016” e i relativi allegati;  

• la Determinazione ANAC n. 8 del 17/06/2015 “Linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società 

e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e 

degli enti pubblici economici” e i relativi allegati; 

• la Determinazione ANAC n. 1310 del 28/12/2016 “Prime linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016” e i relativi allegati;  

• la Determinazione ANAC n. 241 del 08/03/2017 “Linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013 «Obblighi di pubblicazione concernenti i 
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titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di 

incarichi dirigenziali» come modificato dall’art. 13 del d.lgs. 97/2016” e i relativi allegati; 

• la Determinazione ANAC n. 1134 del 08/11/2017 “Nuove   linee guida per l’attuazione 

della normativa in materia di prevenzione   della corruzione e trasparenza da parte delle 

società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni e degli enti   pubblici economici” e i relativi allegati. 

 

3. Obiettivi  
 
Mediante il presente P.T.T.I., ACA persegue i seguenti obiettivi strategici:  

a) promuovere maggiori livelli di trasparenza; 

b) garantire la massima trasparenza nella pubblicazione dei dati previsti dal D.Lgs. n. 33/2013 

e s.m.i. nel sito internet istituzionale, sezione “Amministrazione Trasparente”; 

c) aumentare il flusso informativo interno della società, il confronto e la consultazione dei 

soggetti interessati, garantendo il monitoraggio sull’attuazione del presente P.T.T.I.;  

d) attuare la ricognizione e l’utilizzo delle banche dati e degli applicativi, già in uso, al fine di 

identificare eventuali ulteriori possibilità di produzione automatica del materiale richiesto;  

e) assicurare una progressiva riduzione dei costi relativi all’elaborazione del materiale 

soggetto agli obblighi di pubblicazione; 

f) assicurare l’implementazione di nuovi sistemi di automazione per la produzione e 

pubblicazione dei dati; 

g) migliorare la qualità complessiva del sito internet aziendale.  

 

4. Pubblicazione ed aggiornamento del P.T.T.I.  
 
Il presente Piano, quale sezione del PTPCT, è aggiornato annualmente a cura del Responsabile 

della trasparenza ed è adottato dal Consiglio di Amministrazione (CdA) entro il 31 gennaio di 

ogni anno (salvo proroghe disposte dall’ANAC) ed è pubblicato nel sito web istituzionale di 

ACA, www.agnochiampoambiente.it nella sezione “Amministrazione Trasparente” di Agno 

Chiampo Ambiente S.r.l. 

 

5. Soggetti referenti della trasparenza  

Con Delibera del 9 marzo 2016 il Consiglio di Amministrazione di ACA ha nominato quale 

Responsabile della Trasparenza (R.T.), ai sensi e per gli effetti di cui al D.Lgs. n. 33/2013 e 

s.m.i., il RPCT, la dott.ssa Barbara Maello. 



 

 85 

Il R.T., in conformità a quanto previsto dalla L. n. 190/2012 e dall’art. 43 D.Lgs. n. 33/2013:  

♦ procede, anche sulla base delle proposte avanzate dai Responsabili degli Uffici, alla 

formulazione del P.T.T.I. da sottoporre all’approvazione del Consiglio di Amministrazione;  

♦ procede alla formulazione delle modifiche da apportare al P.T.T.I. entro il 30 dicembre di 

ogni anno, da sottoporre alla successiva approvazione del C.d.A. entro il 31 gennaio di ogni 

anno, procedendo alla verifica dell’efficacia del Programma sulla base dei risultati raggiunti 

e delle proposte avanzate dai Responsabili degli Uffici; 

♦ approva e pubblica nel sito internet istituzionale di ACA la relazione sui risultati raggiunti, 

i monitoraggi e le azioni correttive poste in essere in attuazione delle prescrizioni contenute 

nel P.T.T.I., da allegare al PTPCT dell’anno successivo;  

♦ coordina gli interventi e le azioni relative alla trasparenza e svolge stabilmente un’attività 

di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalle norme vigenti, 

assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, 

nonché segnalando all’organo di indirizzo, all’OdV, all’ANAC e, nei casi più gravi, 

all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato 

adempimento; 

♦ controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito 

dal D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.; 

♦ segnala, in relazione alla loro gravità, i casi di inadempimento o di adempimento parziale 

degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente all’ufficio 

competente ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare, nonché 

all’organo di indirizzo e all’ OdV ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità. 

Per lo svolgimento di tali compiti il R.T. si avvale del supporto delle unità organizzative 

e/o del personale addetti alle attività di programmazione, controllo e comunicazione sul 

web. 

 

5. Oggetto e tipologia dei dati  
 
L’elenco del materiale soggetto a pubblicazione obbligatoria, con l’indicazione del settore cui 

compete l’individuazione e produzione dei contenuti, in termini di pubblicazione e nei tempi di 

aggiornamento, sono indicati nell’allegato n. 1 alle recenti Linee Guida ANAC n. 1134 del 

08/11/2017, che si richiamano come parte integrante del presente P.T.T.I..  

I dati sono inseriti ed aggiornati direttamente dalle strutture organizzative indicate nell’allegato 

stesso, sotto la diretta responsabilità dei Responsabili dell'Ufficio interessato, che provvedono 
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a verificarne la completezza e la coerenza con le disposizioni di legge. I dati e tutto il materiale 

oggetto di pubblicazione deve essere prodotto e inserito in formato aperto o in formati 

compatibili alla trasformazione in formato aperto.  

Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di 

trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy.  

Più specificamente, come esplicitato anche nel PNA 2018 e nel PNA 2019, la pubblicazione dei 

dati per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo 

“avviene nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti 

all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; 

minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e riservatezza”. 

In particolare la Società si uniforma ai principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto 

necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei 

dati») e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte 

le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle 

finalità per le quali sono trattati”.  

Inoltre, in ottemperanza all’art. 7bis, comma 4, del d.lgs. 33/13 i dati personali non pertinenti 

o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 

pubblicazione, sono resi non intelligibili.  

 

Obblighi di pubblicazione nei contratti pubblici  

La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di 

lavori, servizi e forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei 

contratti di cui al d.lgs. n. 36/2023.  

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto:  

- che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché 

alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero 

secretati, siano tempestivamente trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici 

(BDNCP) presso l’ANAC da parte delle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti attraverso le 

piattaforme di approvvigionamento digitale utilizzate per svolgere le procedure di affidamento 

e di esecuzione dei contratti pubblici (art. 28);  

−  che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti al fine di garantire la trasparenza dei 

dati comunicati alla BDNCP il compito di assicurare il collegamento tra la sezione 
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«Amministrazione trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le disposizioni 

di cui al d.lgs. 33/2013;  

−  la sostituzione dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Obblighi di pubblicazione 

concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture” dal seguente: 

“1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di 

pubblicità legale, le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli 

atti e le informazioni secondo quanto previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti pubblici 

di cui al decreto legislativo di attuazione della legge 21 giugno 2022, n. 78.  

2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono 

assolti attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici 

presso l’ANAC e alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del 

decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.” (art. 224, co. 4).  

−  che le disposizioni in materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del d.lgs. 50/2016 

recante la disciplina di carattere generale in materia di trasparenza (cfr. Allegato 9 al PNA 2022) 

continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2023;  

−  che l’art. 28, co. 3 individua nel dettaglio i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in 

ragione di tale norma è stata disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 

1, co. 32 della legge n. 190/2012.  

A completamento del quadro normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti 

dell’Autorità che hanno precisato le modalità di attuazione degli obblighi di trasparenza a 

decorrere dal 1°gennaio 2024:  

-  la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di 

cui all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante 

«Individuazione delle informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla 

Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi entro 

i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 22 e 23, comma 3, del 

codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di approvvigionamento 

digitale”. La delibera – come riporta il titolo - individua le informazioni che le stazioni 

appaltanti sono tenute a trasmettere alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche;  

-  la deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di 

cui all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 recante 

individuazione delle informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e 

forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini 
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dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, 

n. 33. La delibera – come riporta il titolo - individua gli atti, le informazioni e i dati relativi al 

ciclo di vita dei contratti pubblici oggetto di trasparenza ai fini e per gli effetti dell’articolo 37 

del decreto trasparenza e dell’articolo 28 del Codice.  

In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di 

pubblicazione in materia di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti 

concedenti:  

-  con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, 

di tutti i dati e le informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 

261/2023;  

-  con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un 

collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti 

nella BDNCP. Ilcollegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare 

riferiti allo specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la 

trasparenza di tutti gli atti di ogni procedura contrattuale, dai primi atti all’esecuzione;  

-  con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti, dati 

e informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati nell’Allegato 1 

della deliberazione n. ANAC 264/2023.  

Inoltre, il nuovo Codice dei contratti pubblici, nel confermare l’obbligo di pubblicazione di tutti 

gli atti, le informazioni e i dati relativi ai contratti pubblici - attualmente contenuti nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” – introduce l’obbligo di interoperabilità tra le piattaforme di 

approvvigionamento (piattaforma e-procurement) e la Banca Dati Nazionale dei Contratti 

Pubblici (BDNCP), efficace dal 1 gennaio 2024, relativamente a tutta una serie di informazioni, 

come indicate nella Delibera ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 modificata dalla Delibera n. 

601 del 19 dicembre 2023: “Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti comunicano 

tempestivamente alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del citato decreto, tutti i dati e le 

informazioni, individuati nell’articolo 10 del provvedimento di cui all’articolo 23 del codice.  

La trasmissione dei dati alla BDNCP è assicurata dalle piattaforme di approvvigionamento 

digitale di cui agli articoli 25 e 26 del codice secondo le modalità previste nel provvedimento 

di cui all’articolo 23 del codice. Ai fini della trasparenza fanno fede i dati trasmessi alla 

BDNCP per il tramite della PCP.  

Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti inseriscono sul sito istituzionale,n 

ellasezione"Amministrazione trasparente", un collegamento ipertestuale che rinvia ai dati 
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relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti nella BDNCP secondo le regole tecniche 

di cui al provvedimento adottato da ANAC ai sensi dell’articolo 23 del codice. Tale 

collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare riferiti allo 

specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la trasparenza 

dell’intera procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione.  

 Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti pubblicano nella sezione “Amministrazione 

Trasparente” del proprio sito istituzionale gli atti, i dati e le informazioni che non devono essere 

comunicati alla BDNCP e che sono oggetto di pubblicazione obbligatoria come individuati 

nell’Allegato 1) al presente provvedimento”.  

Si fa rinvio all’Allegato “Obblighi di amministrazione trasparente - Atti e documenti da 

pubblicare in amministrazione trasparente sottosezione bandi di gara e contratti” di cui alla 

Delibera ANAC n. 264 del 20 giugno 2023, che si allega al presente Piano26. 

Alla luce delle disposizioni vigenti richiamate, delle abrogazioni disposte dal Codice, 

dell’efficacia differita prevista per alcune disposizioni, si valuta che la trasparenza dei contratti 

pubblici sia materia governata da norme differenziate, che determinano distinti regimi di 

pubblicazione dei dati e che possono essere ripartiti nelle seguenti fattispecie:  

a)  Contratti con bandi e avvisi pubblicati entro il 1° luglio 2023 ed esecuzione conclusa 

entro il 31 dicembre 2023.  

b)  Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima e dopo il 1°luglio 2023 ma non ancora 

conclusi alla data del 31 dicembre 2023.  

c)  Contratti con bandi e avvisi pubblicati successivamente al 1° luglio e conclusi entro 

il 31 dicembre 2023.  

d)  Contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1°gennaio 2024.  

 

 

 

 

 

 
26 cfr. PNA 2023. 
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Tabella 3 del PNA 2023 

 

 

6. Responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati   
 
ACA pubblica nel proprio profilo internet, sezione “Amministrazione Trasparente”, i 

nominativi dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati, delle informazioni 

e dei documenti la cui pubblicazione è espressamente prevista da disposizioni di legge, nonché 

di quelli ulteriori eventualmente individuati da ACA in ragione delle proprie caratteristiche 

strutturali e funzionali. 

 

7. Requisiti della pubblicazione dei dati 
 
Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione nel rispetto dei parametri previsti dall’art. 

6, comma 1 del D.Lgs. 33/2013 affinché si possa accedere in modo agevole alle informazioni e 

si possano comprendere i contenuti. In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati 

in aderenza alle seguenti caratteristiche: 
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Caratteristiche dati   Note esplicative   

Completi ed accurati I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende descrivere e, nel caso di 

dati tratti da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza omissioni. 

Comprensibili Il contenuto dei dati deve essere comprensibile ed esplicitato in modo chiaro ed 

evidente. Pertanto, occorre: 

 a) evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di dati in 

punti diversi del sito, che impedisca e complichi l’effettuazione di calcoli e 

comparazioni; 

b) selezionare ed elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari e bilanci) 

in modo che il significato sia chiaro ed accessibile anche per chi è privo di 

conoscenze specialistiche. 

Aggiornati Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove ricorra l’ipotesi. 

Tempestivi La pubblicazione deve avvenire in tempi tali da garantire l'utile fruizione 

dall’utente.  

In formato aperto Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in formato aperto e 

raggiungibili direttamente dalla pagina dove le informazioni sono riportate.  

 
 
 
8.  Obblighi di pubblicazione e accesso civico ed accesso generalizzato 
 
 
Sul piano normativo, gli istituti dell’accesso civico27 e dell’accesso civico generalizzato sono 

disciplinati rispettivamente dell'articolo 5 e 5 bis del D.Lgs. n. 33 del 2013, entrambi finalizzati, 

al contempo, alla concreta attuazione degli obblighi di trasparenza e ad un controllo da parte di 

tutta la cittadinanza sull’assolvimento degli stessi.  

La Società, in ottemperanza a quanto definito dal d.lgs. 33/13, si è strutturata in modo da dare 

immediata attuazione all’acceso civico, sia semplice che generalizzato, in linea con quanto 

indicato nelle “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle 

esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013”, adottate da 

 
27 A seguito di richiesta di accesso civico, l'amministrazione provvede, entro trenta giorni a: 
- pubblicare nel sito istituzionale il documento, l’informazione o il dato richiesto; 
- trasmettere il materiale oggetto di accesso civico al richiedente o comunicarne l’avvenuta pubblicazione ed il 
relativo collegamento ipertestuale; 
- indicare al richiedente il collegamento ipertestuale dove reperire il documento, l’informazione o il dato, già 
precedentemente pubblicati. 
La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione rispetto alla legittimazione soggettiva del 
richiedente, non deve essere motivata e determina in capo al Responsabile della trasparenza l’obbligo di 
segnalazione alla struttura interna competente alla pubblicazione dei dati mancanti. 
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ANAC con la Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016, e nella Circolare n. 2/2017 del Ministro 

per la semplificazione e la pubblica amministrazione.  

 

 

♦ Accesso civico 

L’accesso civico, di cui all’art. 5, riconosce a chiunque il diritto di richiedere documenti, 

informazioni o dati su cui vige l’obbligo di pubblicazione, pertanto, seppur no richiede la 

sussistenza di un particolare interesse rimane circoscritto ai soli atti, documenti e informazioni 

oggetto di obblighi di pubblicazione e costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli 

obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione28, il 

diritto del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza.  

Per quanto riguarda gli adempimenti in Trasparenza ed in attuazione delle disposizioni recate 

dalla novella legislativa D.Lgs. n. 97 del 2016 nonché dai PNA 2016 e 2019, ACA individua 

nelle persone dei responsabili di funzione, i Responsabili della individuazione e/o produzione 

 
28 Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di trasparenza, deve essere 
garantito il rispetto della vigente normativa in materia di riservatezza.  
Occorrerà, pertanto, rispettare i limiti alla trasparenza indicati all’art. 4 del D.lgs. n. 33/2013, nonché porre 
particolare attenzione a ogni informazione potenzialmente in grado di rivelare dati sensibili quali lo stato di salute, 
la vita sessuale e le situazioni di difficoltà socio-economica delle persone. 
I dati identificativi delle persone che possono comportare una violazione del divieto di diffusione di dati sensibili, 
con particolare riguardo agli artt. 26 e 27 del D.lgs. n. 33/2013, andranno omessi o sostituiti con appositi codici 
interni. 
Nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere omessi dati personali eccedenti lo scopo della 
pubblicazione e i dati sensibili e giudiziari, in conformità al D.lgs. n. 196/2003. 
La responsabilità per un’eventuale violazione della normativa riguardante il trattamento dei dati personali è da 
attribuirsi al funzionario responsabile dell’atto o del dato oggetto di pubblicazione. 
Al riguardo, importanti novità in materia di riservatezza sono state introdotte ad opera del Regolamento Europeo 
in materia di protezione dei dati personali, entrato in vigore il 24 maggio 2016, applicabile in tutti gli Stati membri, 
a decorrere dal 25 maggio 2018. 
La nuova disciplina promuove una tutela dei dati personali basata sulla responsabilizzazione dei titolari del 
trattamento dati. La logica propria del Regolamento è, infatti, quella di procedere ad una messa a punto di processi 
interni alle aziende (o a Enti o comunque a tutti coloro che trattano dati personali) che, partendo da una valutazione 
dei rischi sull’utilizzo dei dati stessi, possa mettere in piedi dei sistemi di tutela ad hoc. 
E’ stato, dunque, introdotto, l’obbligo effettuare una valutazione di impatto preventiva laddove il trattamento dei 
dati ponga rischi per i diritti delle persone e adoperarsi per evitare danni agli interessati. Tutti i soggetti che abbiano 
a che fare con il trattamento di dati personali sono tenuti ad operare delle valutazioni al fine di adottare le misure 
più idonee per la tutela e la protezione dei dati stessi durante il loro utilizzo. 
Im tal senso, il RPD o DPO è una figura di fondamentale importanza ai fini della responsabilizzazione 
(accountability) dei titolari del trattamento dati e per garantire un corretto adempimento alla normativa, 
aumentando nel contempo anche il margine competitivo tra le imprese. 
Il DPO rappresenta, infatti, un’interfaccia fra tutti i soggetti coinvolti nella gestione della privacy nell’impresa o 
nell’ente: autorità di controllo, interessati, divisioni operative all’interno delle aziende e degli enti e il Regolamento 
riconosce a tale figura un ruolo chiave nel nuovo sistema di governance dei dati. 
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dei dati oggetto di pubblicazione in collaborazione con il RPCT. 

Essi provvedono direttamente agli adempimenti di trasparenza di cui al presente Piano, 

individuando ai sensi della relativa disciplina i documenti, le informazioni e i dati destinati ad 

essere pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente nella sezione Amministrazione Trasparente. 

I Responsabili della trasmissione e pubblicazione dei dati di ACA sono la Sig.ra Elisabetta 

Marcolini e il Dott. Virtoli con riferimento, quest’ultimo, alla sezione “Bandi e gare”. 

Coerentemente con il disposto normativo, inoltre, ACA si occupa di predisporre una tabella di 

riepilogo degli obblighi di pubblicazione dando evidenza, per ogni informazione da pubblicare, 

del riferimento normativo, dei termini entro i quali si prevede l’effettiva pubblicazione, dei 

nominativi dei responsabili di riferimento e quali sono le informazioni non obbligatorie che 

intende comunque pubblicare al fine di realizzare, quanto più possibile, un elevato standard di 

trasparenza. 

I Referenti interni per l’assolvimento degli obblighi in materia di anticorruzione e trasparenza 

sono il Responsabile per la trasmissione e pubblicazione dei dati e il RPCT. 

L’accesso civico è un diritto che può essere esercitato da chiunque, è gratuito, non deve essere 

motivato e la richiesta va indirizzata al RPCT. 

La richiesta di accesso civico va presentata utilizzando la modulistica pubblicata nel sito 

web istituzionale di ACA, con le seguenti modalità: 

- tramite posta elettronica all’indirizzo: amm@agnochiampoambiente.it 

- tramite posta elettronica certificata all’indirizzo: postac@pec.agnochiampoambiente.it 

- tramite posta ordinaria 

- tramite fax al n. 0444.696326 

Il RPCT, dopo aver ricevuto la richiesta, la trasmette al Responsabile del settore/servizio 

competente in materia. Questi, entro trenta giorni, pubblica nel sito web 

www.agnochiampoambiente.it il documento, l’informazione o il dato richiesto e 

contemporaneamente comunica al richiedente e al RPCT l’avvenuta pubblicazione, indicando 

il relativo collegamento ipertestuale; altrimenti, se quanto richiesto risulti già pubblicato, ne dà 

comunicazione al richiedente e al R.T., indicando il relativo collegamento ipertestuale. 

Nel caso in cui il Responsabile del settore/servizio competente per materia ritardi o ometta la 

pubblicazione o non dia risposta, il richiedente può ricorrere al R.T., il quale, dopo aver 

verificato la sussistenza dell’obbligo di pubblicazione, pubblica nel sito web 

www.agnochiampoambiente.it quanto richiesto, e contemporaneamente ne dà comunicazione 

al richiedente, indicando il relativo collegamento ipertestuale. 
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Contro le decisioni e contro il silenzio sulla richiesta di accesso civico connessa 

all’inadempimento degli obblighi di trasparenza il richiedente può proporre ricorso al giudice 

amministrativo entro trenta giorni dalla conoscenza della decisione della Società o dalla 

formazione del silenzio. 

In relazione alla loro gravità, il RPCT segnala i casi di inadempimento o di adempimento 

parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, al titolare 

del potere disciplinare, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare, nonché 

al CdA ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità. 

 

♦ Accesso civico generalizzato 

Per contro, l’accesso generalizzato di cui all’ art. 5, comma 2, del Decreto Trasparenza, ai sensi 

del quale “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente 

decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 

rilevanti, secondo quanto previsto dall’art. 5 bis”, si traduce in un diritto di accesso non 

condizionato avente ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione.  

Il diritto all’accesso civico generalizzato, dunque, riguarda la possibilità di accedere a dati, 

documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni non oggetto di 

pubblicazione obbligatoria previsti dal D.Lgs. n. 33 del 2013. 

L’esercizio di tale diritto deve svolgersi nel rispetto delle eccezioni e dei limiti relativi alla 

tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti (articolo 5 bis del D.lgs. n. 33 del 

2013)29. 

Ai fini della completa attuazione delle disposizioni sull’accesso civico di cui all’art. 5 del 

D.Lgs. n. 33/2013, gli interessati presentano apposita istanza al RPCT, secondo i moduli di 

richiesta di accesso civico e accesso generalizzato pubblicati nella sezione “Amministrazione 

trasparente”.  

Il Decreto “Trasparenza” ha previsto, infine, all’art. 5 bis, comma 2, che l’accesso generalizzato 

è rifiutato se il diniego è necessario per evitare il pregiudizio concreto alla tutela degli interessi 

privati specificamente indicati dalla norma e cioè:  

a) protezione dei dati personali  

b) libertà e segretezza della corrispondenza  

 
29 Linee guida Agenzia nazionale anticorruzione-Anac su accesso civico generalizzato, paragrafo 4.2 
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c) interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi proprietà 

intellettuale, diritto d'autore e segreti commerciali 

Le richieste di accesso generalizzato possono essere inviate con le seguenti modalità:  

- tramite posta elettronica all’indirizzo: amm@agnochiampoambiente.it 

- tramite posta elettronica certificata all’indirizzo: postac@pec.agnochiampoambiente.it 

- tramite posta ordinaria 

- tramite fax al n. 0444.696326 

 
 

9. Controllo e monitoraggio  
 
Alla corretta attuazione del presente P.T.T.I., concorrono il R.T. e tutti gli Uffici della Società.  

In particolare, il R.T. svolge il controllo sull’attuazione del P.T.T.I. e delle iniziative connesse, 

riferendo al CdA eventuali inadempimenti e ritardi. A tal fine il R.T. evidenzia e informa i 

Responsabili degli Uffici delle eventuali carenze, mancanze o non coerenze riscontrate e gli 

stessi dovranno provvedere a sanare le inadempienze entro e non oltre 30 giorni dalla 

segnalazione. Decorso infruttuosamente tale termine, il R.T. è tenuto a dare comunicazione al 

CdA della mancata attuazione degli obblighi di pubblicazione.  

L’OdV, con funzioni analoghe all’OIV, ha il compito di attestare l’assolvimento degli obblighi 

relativi alla trasparenza e all’integrità. Eventuali ritardi negli aggiornamenti previsti, che 

potrebbero comportare sanzioni, potranno costituire oggetto di provvedimento disciplinare da 

parte di ACA nei confronti del R.T. e dei Responsabili degli Uffici.  

Tenuto conto di quanto indicato dal PNA 2022, il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di 

pubblicazione previsti dal d. lgs. n.33/2013, lungi dall’essere un adempimento meramente formale, 

è funzionale al raggiungimento del valore pubblico individuato dall’Ente, in quanto permette di 

verificare:  

➢  l’individuazione di misure organizzative che assicurino il regolare funzionamento dei 

flussi informativi per la pubblicazione dei dati nella sezione “Amministrazione 

Trasparente”;  

➢  l’individuazione dei responsabili dell’elaborazione, trasmissione e della pubblicazione 

dei documenti, delle informazioni e dei dati;  

➢  l’assenza di filtri e/o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca web 

di indicizzare ed effettuare ricerche, salvo le ipotesi consentite dalla normativa vigente;  

➢  l’utilizzo di formati di tipo aperto e riutilizzabili;  
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➢  la corretta attuazione della disciplina sull’accesso civico semplice e generalizzato.  

 

 

 

 

 



 

ALLEGATO 1 al PTPCT 2024- 2026  

  

Valutazione del rischio corruzione secondo l’approccio metodologico qualitativo - PNA 2019 

 

ATTIVITA' 

 

Processo 

 

Interesse 

“esterno” 

 

Livello 

Discrezionalità 

 

Manifestazione 

eventi corruttivi 

 

Opacità 

 

Collaborazione 

 

Attuazione 

misure 

 
Grado di rischio 

complessivo 

 

 

 
AREE DI RISCHIO OBBLIGATORIE  

(L. N. 190 DEL 2012) 

 

Concorsi e prove selettive per 

l’assunzione del personale 

Progressione di carriera 

 

Alto 

 

Medio 

 

Alto 

 

Basso 

 

Alto 

 

Alto 

 

Medio 

 

Contratti pubblici   

(appalti, rilascio o 

ottenimento di autorizzazioni 

e concessioni) 

 

 

Alto 

 

Medio 

 

Alto 

 

Basso 

 

Basso 

 

Alto 

 

Medio 

        Sovvenzioni, contributi, sussidi 
 

Alto 

 

Medio 

 

Alto 

 

Basso 

 

Medio 

 

Alto 

 

Medio 

 

 

AREE DI RISCHIO GENERALE 

(Delibera ANAC n. 12 del 2015) 

 

 
 Gestione delle entrate, spese 

e patrimonio  

 

 

Medio 

 

Medio 

 

Alto 

 

Medio 

 

Medio 

 

Medio 

 

Medio 

 
Acquisti 

 

Alto 

 

Medio 

 

Alto 

 

Medio 

 

Medio 

 

Medio 

 

Alto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
AREE DI RISCHIO SPECIFICHE  

PER I GESTORI DEI RIFIUTI 

(SEZIONE III del PNA 2018) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Attività di spazzamento, raccolta, trasporto, 

recupero e riciclo dei rifiuti 

 

 

 

 
Alto 

 

 
Medio 

 

 
Medio 

 

 
Medio 

 

 
Basso 

 

 
Alto 

 

 
Medio 

 

 

Controllo e monitoraggio sui requisiti 

“affidamenti in house” ai sensi dell’art. 

12 della Direttiva UE 24/2014  

 

 

 

 
Medio 

 

 
Basso 

 

 
Basso 

 

 
Medio 

 

 
Medio 

 

 
Alto 

 

 
Basso 

 

Rilascio od ottenimento di 

autorizzazioni e controllo di 

impianti autorizzati  

 

 

 

 
Alto 

 

 
Basso 

 

 
Medio 

 

 
Basso 

 

 
Basso 

 

 
Alto 

 

 
Medio 

 

 

            Procedure ad evidenza pubblica  

 

 
Alto 

 

 
Basso 

 

 
Alto 

 

 
Medio 

 

 
Basso 

 

 
Alto 

 

 
Alto 

 

 

 
 

AREE DI RISCHIO ULTERIORI di ACA 

 

                  Contabilità e tariffazione  

(PEF, servizi tariffazione Tari, finanza e tesoreria, 

contabilità) 

 

Alto 

 

Basso 

 

Medio 

 

Medio 

 

Basso 

 

Alto 

 

Medio 

            Affari legali, conferimento incarichi e 

contenzioso  

 

Alto 

 

Medio 

 

Alto 

 

Medio 

 

Basso 

 

Alto 

 

Medio 

 

     * Si fa rinvio alla Mappatura dei rischi allegata al Modello 231 per le aree a rischio non specificate nella presente Tabella, in quanto parte integrante del presente Piano 

 

 

 

                   *Indicatori per la stima utilizzati secondo l'approccio qualitativo di cui all'Allegato 1 del PNA 2019 

 

Livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i destinatari del processo determina un incremento del rischio 

 

 

Grado di discrezionalità del decisore interno: 

la presenza di un processo decisionale altamente discrezionale determina un incremento del rischio rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato 

 

 

Manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi in passato nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta 

 

 

Opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo formale, riduce il rischio 

 

 

Scarsa collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella costruzione, aggiornamento e monitoraggio del piano: 

la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema 

 

 

Mancata attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una minore possibilità di accadimento di fatti corruttivi 

 



 

OBIETTIVI STRATEGICI 

2024-2026 

ALLEGATO AL PIANO TRIENNALE PER LA CORRUZIONE E LA 
TRASPARENZA 

 

Agno Chiampo Ambiente S.p.a, preso atto che: 

- a norma dell’art. 1 comma 8 della legge n. 190/2012, così come sostituito 

dall’art. 41 del D.Lgs. n. 97/2016, “l’organo di indirizzo politico definisce gli 

obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che 

costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-

gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione”;  

- il PNA 2016 ed il PNA 2019 sottolineano che tra i contenuti necessari del 

PTPCT vi sono gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione 

e della trasparenza, raccomandando agli organi di indirizzo di prestare particolare 

attenzione alla individuazione di tali obiettivi “… nella logica di una effettiva e 

consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione”;  

- l’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013, così come modificato dal D.Lgs. n. 97/2016, 

stabilisce che ogni amministrazione indichi “in un'apposita sezione del Piano 

triennale per la prevenzione della corruzione di cui all'articolo 1, comma 5, della 

legge n. 190 del 2012, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei 

documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del presente decreto” 

precisando, al successivo comma 3, che “La promozione di maggiori livelli di 

trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni amministrazione, che deve 

tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali”;  

- la mancata definizione degli obiettivi strategici può configurare un elemento che 

rileva ai fini della irrogazione delle sanzioni di cui all’art. 19, co. 5, lett. b) del 

D.L. 90/2014; 



Delibera 

di definire, per il prossimo triennio e ai fini della adozione e approvazione del 

PTPCT, i sottoelencati obiettivi strategici in materia di prevenzione della 

corruzione e di promozione di maggiori livelli di trasparenza, al fine del loro 

recepimento e conseguente declinazione nei vari documenti di programmazione 

strategico-gestionale. 

 

 

OBIETTIVI MODALITA’ SOGGETTI TEMPI 

Implementazione 
dell’attività di 

pubblicazione dei 
contenuti previsti 

dal D. Lgs. n. 

33/2013 e n. 97/2016 
per garantire la 

coerenza e la 
completezza dei dati 

pubblicati, con 
particolare riguardo 
al nuovo codice dei 

contratti. 

Revisione ed 

aggiornamento dei 

programmi 

informatici esistenti 

ed eliminazione dei 

contenuti obsoleti e 

sistemazione della 

documentazione su 

“Amministrazione. 

Trasparente”. 

RPCT, DPO, 

Consulenti IT 

e 

Responsabili 

per la 

pubblicazione 

Entro il mese di 

marzo e 

successivamente 

con 

implementazioni 

e aggiornamenti 

semestrali 

Attuazione delle 

misure di 
prevenzione della 

corruzione in 
un'ottica di 

implementazione 
degli strumenti di 

tutela della legalità̀, 
della trasparenza, 

imparzialità e buon 
andamento di ACA 

 

Garantire il pieno 

coinvolgimento di 

tutti gli attori interni 

ed esterni, al 

processo di 

elaborazione e 

attuazione del 

PTPCT. 

 

RCTP, 

Responsabili 

di funzioni, 

Dipendenti 

ACA 

Entro 31 

dicembre e 

controlli con 

cadenza 

semestrale 

 

Adozione di forme 

di monitoraggio, 
aggiornamento ed 

attuazione del Piano 

Potenziamento del 

controllo e 

monitoraggio su 

RCTP, 

Responsabili 

di funzioni, 

Entro 31 

dicembre e 

controlli con 



di monitoraggio e 

riesame predisposto 
per la verifica della 
corretta attuazione 

delle misure di 
prevenzione 

incompatibilità ed 

inconferibilità. 

Verifica 

dell’efficacia delle 

misure di 

prevenzione e 

previsione di 

controlli a 

campione. 

 

Dipendenti 

ACA 

cadenza 

semestrale 

 

Implementazione 
della cd. 

digitalizzazione dei 
contratti pubblici ai 

sensi del nuovo 
codice degli appalti 

e delle Delibere 
ANAC del 2023 

Utilizzo delle 

piattaforme 

certificate. 

Assolvimento degli 

obblighi di 

trasparenza di cui 

all’art. 28 del codice 

degli appalti. 

Conumicazione con 

la Banca dati 

nazionale dei 

contratti pubblici 

(BDNCP) attraverso 

le piattaforme di 

approvvigionamento 

digitale di cui 

all’articolo 25 del 

codice. 

 

RPCT, 

Ufficio 

appalti, RTD, 

CdA 

Entro marzo 

2023 

Implementazione 
del sistema di 
procedure e 

protocolli interni 
come misure di 

prevenzione 
anticorruzione 

Definizione di una 

procedura per la 

gestione del 

conflitto di interessi 

e del pantouflage ed 

inserimento del 

pantouflage nei patti 

di integrità 

RCTP, 

Responsabili 

di area, 

Dipendenti 

ACA 

Controlli con 

cadenza 

semestrale 

 

(Eventuale) 
Aggiornamento del 

Codice di 
Comportamento 

Revisione del 

codice di 

comportamento. 

Ultimo 

RPCT, CdA 
Entro il mese di 

dicembre 

 



ACA in caso di 

modifiche legislative 

aggiornamento 

effettuato nel mese 

di dicembre 2023)  

Creazione di un 
contesto sfavorevole 

alla corruzione, 
assicurando 

digitalizzazione, 
informatizzazione e 

integrità 

 

Digitalizzazione e 

informatizzazione 

dei processi, dando 

la priorità ai 

processi inclusi 

nelle aree a 

maggiore rischio di 

corruzione (quali, 

ad esempio, i 

processi rientranti 

nell’area di contratti 

pubblici), fermi 

restando i vincoli di 

natura normativa, 

tecnica, economici, 

organizzativa, o 

gestionale che 

ostano alla 

trasformazione 

digitale. 

  

RPCT, RTD 

CdA 

Entro il mese di 

dicembre 

 

 

 



 

 

 

 

  

 

 

 

PIANO DI MONITORAGGIO E RIESAME  

ALLEGATO AL PTPCT 2024-2026 

 



 

 

 

RESPONSABILE   ATTIVITÀ MISURE PROCESSI PERIODICITA' 

RPCT 

(II LIVELLO DI 

MONITORAGGIO) 

 

RESPONSABILI 

DI AREA 

(I LIVELLO DI 

MONITORAGGIO) 

MONITORAGGIO 

SULL’ATTAZIONE 

DELLE MISURE 

GENERALI E 

SPECIFICHE. 

 

CONTROLLI A 

CAMPIONE. 

 

RIESAME 

ANNUALE DELLE 

MISURE. 

 

MONITORAGGIO  

SULLI’DONEITA' 

DELLE MISURE 

INVIO E 

COMPILAZIONE 

PIATTAFORMA 

ANAC SEZIONE 

MONITORAGGIO 

RIESAME DELLE 

MISURE 

  

TUTTE LE 

MISURE 

GENERALI E 

LE MISURE 

SPECIFICHE  

SELEZIONATE 

SU 

CAMPIONE 

RAGIONATO 

IN BASE AI 

CRITERI 

INDIVIDUATI 

TUTTI I PROCESSI AI 

QUALI VANNO 

APPLICATE LE MISURE 

GENERALI E SPECIFICHE 

CARATTERIZZATI DA 

RISCHIO 

MEDIO/ALTO/ALTISSIMO. 

 

 TUTTI I PROCESSI 

OGGETTO DI 

SEGNALAZIONE DI 

ILLECITI 

 (DICEMBRE) 

 

RELAZIONE 

ANNUALE 

RPCT 

(DICEMBRE) 



 

MISURA di 
PREVENZIONE 

ATTIVITÀ DI 
MONITORAGGIO 

SOGGETTO PERIODICITA' 

TRASPARENZA 

CONTROLLO DATI 

PUBBLICATI E 

CRITERI DI 

PUBBLICAZIONE 

RESPONSABILI 

PUBBLICAZIONE E 

OIV 

ENTRO MARZO 

(SALVO 

PROROGHE ANAC) 

PATTI DI 
INTEGRITA’ 

CONTROLLO A 

CAMPIONE 

DOCUMENTALE 

RESPONSABILE 

ACQUISTI, RPCT 

CADENZA 

SEMESTRALE 

WHISTLEBLOWING 

CONTROLLO SU 

SEGNALAZIONE E 

REPORT 

ANNUALE SU 

SEGNALAZIONI 

RPCT 

ANNUALE O AD 

EVENTO 

(SEGNALAZIONE) 

CAUSE DI 
INCOMPATIBILITA’ 

E CONFLITTO DI 
INTERESSI 

CONTROLLO A 

CAMPIONE E 

REPORT 

RESPONSABILI 

FUNZIONI E RPCT 

ANNUALE O 

TEMPESTIVO SE 

AD EVENTO 

(SEGNALAZIONE) 

CODICE DI 
COMPORTAMENTO 

CONTROLLO A 

CAMPIONE E 

REPORT 

RESPONSABILI 

FUNZIONI E RPCT 

ANNUALE O 

TEMPESTIVO SE 

AD EVENTO 

(SEGNALAZIONE) 

APPALTI 
CONTROLLO A 

CAMPIONE 
RPCT 

ANNUALE O 

TEMPESTIVO SE 

AD EVENTO 

(SEGNALAZIONE) 

PROCEDURE E 
PROTOCOLLI DI 

CONTROLLO 

CONTROLLO A 

CAMPIONE 

 

REPORT 

DEI 

RESPONSABILI DI 

FUNZIONE AL 

RPCT 

RESPONSABILI 

FUNZIONI E RPCT 

ANNUALE O 

TEMPESTIVO SE 

AD EVENTO 

(SEGNALAZIONE) 

PROCEDIMENTI 
DISCIPLINARI 

REPORT E 

VERBALI 

DELL’UFFICIO 

DISCIPLINARE 

SEGNALAZIONI 

AL RPCT 

TITOLARE DEL 

DISCIPLINARE E 

RPCT 

REPORT ANNUALE 

E SEGNALAZIONE 

TEMPESTIVA AD 

EVENTO 



Denominazione sotto-

sezione I livello
Riferimento normativo Contenuto dell'obbligo Aggiornamento

Art. 30, d.lgs. 36/2023

Uso di procedure automatizzate nel ciclo di vita dei 

contratti pubblici 

Elenco delle soluzioni tecnologiche adottate dalle SA e enti concedenti per 

l’automatizzazione delle proprie attività.
Una tantum con aggiornamento tempestivo in caso di modifiche

ALLEGATO I.5 al d.lgs. 36/2023

Elementi per la programmazione dei lavori e dei servizi. 

Schemi tipo (art. 4, co. 3)

Avviso finalizzato ad acquisire le manifestazioni di interesse degli operatori economici in 

ordine ai lavori di possibile completamento di opere incompiute nonché alla gestione 

delle stesse

NB: Ove l'avviso è pubblicato nella apposita sezione del portale web del Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti, la pubblicazione in AT è assicurata mediante link al portale 

MIT

Tempestivo

ALLEGATO I.5 al d.lgs. 36/2023

Elementi per la programmazione dei lavori e dei servizi. 

Schemi tipo  (art. 5, co. 8; art. 7, co. 4)

Comunicazione circa la mancata redazione del programma triennale dei lavori pubblici, 

per assenza di lavori

Comunicazione circa la mancata redazione del programma triennale degli acquisti di 

forniture e servizi, per assenza di acquisti di forniture e servizi.

Tempestivo

Art. 168, d.lgs. 36/2023 

Procedure di gara con sistemi di qualificazione

Atti recanti norme, criteri oggettivi per il funzionamento del sistema di qualificazione, 

l’eventuale aggiornamento periodico dello stesso e durata, criteri soggettivi (requisiti 

relativi alle capacità economiche, finanziarie, tecniche e professionali) per l’iscrizione al 

sistema.

Tempestivo

Art. 169, d.lgs. 36/2023 

Procedure di gara regolamentate

 Settori speciali

Obbligo applicabile alle imprese pubbliche e ai soggetti titolari di diritti speciali esclusivi

Atti eventualmente adottati recanti l’elencazione delle condotte che costituiscono gravi 

illeciti professionali agli effetti degli artt. 95, co. 1, lettera e) e 98 (cause di esclusione 

dalla gara per gravi illeciti professionali).

Tempestivo

Art. 11, co. 2-quater, l. n. 3/2003, introdotto dall’art. 41, 

co. 1, d.l. n. 76/2020

Dati e informazioni sui progetti di investimento pubblico

Obbligo previsto per i soggetti titolari di progetti di investimento pubblico 

Elenco annuale dei progetti finanziati, con indicazione del CUP, importo totale del 

finanziamento, le fonti finanziarie, la data di avvio del progetto e lo stato di attuazione 

finanziario e procedurale

Annuale

Fase Riferimento normativo Contenuto dell'obbligo Aggiornamento Note

All. 1) Delibera ANAC 264 del 20.6.2023, come modificato con delibera 601 del 19 dicembre 2023

ATTI E DOCUMENTI DA PUBBLICARE  IN “AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” SOTTOSEZIONE  “BANDI DI GARA E CONTRATTI”

Ove gli atti e i documenti siano già pubblicati sulle piattaforme di approvvigionamento digitale, ai sensi e nel rispetto dei termini e dei criteri di qualità delle informazioni stabiliti 

dal d.lgs. 33/2013 (artt. 6 e 8, co. 3), è sufficiente che in AT venga indicato il link alla piattaforma in modo da consentire a chiunque la visione dei suddetti atti e documenti 

ATTI E DOCUMENTI DI CARATTERE GENERALE RIFERITI A TUTTE LE PROCEDURE 

PER OGNI SINGOLA PROCEDURA DI AFFIDAMENTO INSERIRE IL LINK ALLA BDNCP CONTENENTE I DATI E LE INFORMAZIONI COMUNICATI DALLA S.A. E PUBBLICATI DA ANAC AI SENSI DELLA DELIBERA  N. 261/2023

 PER CIASCUNA PROCEDURA SONO PUBBLICATI INOLTRE I SEGUENTI ATTI E DOCUMENTI 



Art. 40, co. 3 e co. 5, d.lgs. 36/2023

Dibattito pubblico

(da intendersi riferito a quello facoltativo)

Allegato I.6 al d.lgs. 36/2023

 Dibattito pubblico obbligatorio

1) Relazione sul progetto dell'opera (art. 40, co. 3 codice e art. 5, co. 1, lett. a) e b) 

allegato)

2) Relazione conclusiva redatta dal responsabile del dibattito (con i contenuti 

specificati dall’art. 40, co. 5 codice e art. 7, co. 1 dell’allegato)

3) Documento conclusivo redatto dalla SA  sulla base della relazione conclusiva del 

responsabile (solo per il dibattito pubblico obbligatorio) ai sensi dell'art. 7, co. 2 

dell'allegato

Per il dibattito pubblico obbligatorio,  la pubblicazione deii documenti di cui ai nn. 2 e 

3, è prevista  sia per le SA sia per  le amministrazioni locali interessate dall’intervento

Tempestivo

Art. 82, d.lgs. 36/2023 

Documenti di gara

Art. 85,  co. 4, d.lgs. 36/2023 

Pubblicazione a livello nazionale  (cfr. anche l’Allegato II.7)

Documenti di gara. Che comprendono, almeno:

Delibera a contrarre 

Bando/avviso di gara/lettera di invito 

Disciplinare di gara 

Capitolato speciale

Condizioni contrattuali proposte

Tempestivo

Art. 28, d.lgs. 36/2023 

Trasparenza dei contratti pubblici
Composizione delle commissioni giudicatrici e  CV dei componenti Tempestivo

Art. 47, co. 2, e 9 d.l. 77/2021, convertito con modificazioni dalla l. 108/2021

D.P.C.M. 20 giugno 2023 recante Linee guida volte a favorire le pari opportunità 

generazionali e di genere, nonché l’inclusione lavorativa delle persone con disabilità nei 

contratti riservati (art. 1, co. 8, allegato II.3, d.lgs. 36/2023 )

Pari opportunità e inclusione lavorativa nei contratti pubblici PNRR e PNC e nei 

contratti riservati:

Copia dell’ultimo rapporto sulla situazione del personale maschile e femminile 

redatto dall’operatore economico, tenuto alla sua redazione ai sensi dell’art. 46, 

decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (operatori economici che occupano oltre 50 

dipendenti). Il documento è prodotto, a pena di esclusione, al momento della 

presentazione della domanda di partecipazione o dell’offert

Da pubblicare successivamente alla pubblicazione degli avvisi relativi agli esiti 

delle procedure

Art. 10, co. 5; art. 14, co. 3; art. 17, co. 2; art. 24; 

art. 30, co. 2; art. 31, co. 1 e 2; 

D.lgs. 201/2022

Riordino della disciplina dei servizi pubblici locali di rilevanza economica

Procedure di affidamento dei servizi pubblici locali:

1) deliberazione di istituzione del servizio pubblico locale (art. 10, co. 5);

2) relazione contenente la valutazione finalizzata alla scelta della modalità di gestione 

(art. 14, co. 3);

3) Deliberazione di affidamento del servizio a società in house (art. 17, co. 2) per 

affidamenti sopra soglia del servizio pubblico locale, compresi quelli nei settori del 

trasporto pubblico locale e dei servizi di distribuzione di energia elettrica e gas 

naturale;

4) contratto di servizio sottoscritto dalle parti che definisce gli obblighi di servizio 

pubblico e le condizioni economiche del rapporto  (artt. 24 e 31 co. 2);

5) relazione periodica contenente le verifiche periodiche sulla situazione gestionale 

(art. 30, co. 2)

Tempestivo

L'ANAC, la Pesidenza del Consiglio dei Ministri e 

l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato 

hanno elaborato alcuni schemi tipo, tra cui quelli 

relativi ai seguenti documenti:

- Relazione sulla scelta della modalità di gestione del 

servizio pubblico locale, come previsto dall’art. 14, co. 

3;

- Motivazione qualificata richiesta dall’art. 17, co. 2, in 

caso di affidamenti diretti a società in house di importo 

superiore alle soglie di rilevanza europea in materia di 

contratti pubblici.

Resta fermo l'obbligo di trasmissione ad ANAC come 

espressamente previsto all'art. 31, co. 2, d.lgs. 

201/2022

La documentazione è disponibile al seguente link: 

https://www.anticorruzione.it/-/trasparenza-dei-

servizi-pubblici-locali-di-rilevanza-economica

Art. 215 e ss. e  All. V.2, d.lgs 36/2023

Collegio consultivo tecnico

Composizione del Collegio consultivo tecnici (nominativi) 

CV dei componenti Tempestivo

Affidamento 

SOTTO-SEZIONE  

“Bandi di gara e 

contratti”

Pubblicazione 



Art. 47, co. 3, co. 3-bis,  co. 9, l. 77/2021 convertito con modificazioni dalla l. 108/2021

Pari opportunità e inclusione lavorativa nei contratti pubblici PNRR e PNC e nei contratti 

riservati

D.P.C.M  20 giugno 2023 recante Linee guida volte a favorire le pari opportunità 

generazionali e di genere, nonché l’inclusione lavorativa delle persone con disabilità nei 

contratti riservati (art. 1, co. 8, allegato II.3, d.lgs. 36/2023)

Pari opportunità e inclusione lavorativa nei contratti pubblici PNRR e PNC e nei 

contratti riservati:

1) Relazione di genere sulla situazione del personale maschile e femminile 

consegnata, entro sei mesi dalla conclusione del contratto, alla stazione 

appaltante/ente concedente dagli operatori economici che occupano un numero pari 

o superiore a quindici dipendenti 

2) Certificazione di cui all’art. 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68 e della relazione 

relativa all’assolvimento degli obblighi di cui alla medesima legge e alle eventuali 

sanzioni e provvedimenti disposti a carico dell’operatore economico nel triennio 

antecedente la data di scadenza della presentazione delle offerte e consegnate alla 

stazione appaltante/ente concedente entro sei mesi dalla conclusione del contratto 

(per gli operatori economici che occupano un numero pari o superiore a quindici 

dipendenti)

Tempestivo

Sponsorizzazioni
Art. 134, co. 4, d.lgs. 36/2023

Contratti gratuiti e forme speciali di partenariato

Affidamento di contratti di sponsorizzazione di lavori, servizi o forniture per importi 

superiori a quarantamila 40.000 euro:

1) avviso con il quale si rende nota la ricerca di sponsor per specifici interventi, 

ovvero si comunica l'avvenuto ricevimento di una proposta di sponsorizzazione, con 

sintetica indicazione del contenuto del contratto proposto. 

Tempestivo

Procedure di somma urgenza e di protezione civile
Art. 140, d.lgs. 36/2023

Comunicato del Presidente ANAC del 19 settembre 2023 

Atti e documenti relativi agli affidamenti di somma urgenza a prescindere 

dall’importo di affidamento. 

In particolare:

1) verbale di somma urgenza e provvedimento di affidamento; con specifica 

indicazione delle modalità della scelta e delle motivazioni che non hanno consentito il 

ricorso alle procedure ordinarie;

2) perizia giustificativa;

3) elenco prezzi unitari, con indicazione di quelli concordati tra le parti e di quelli 

dedotti da prezzari ufficiali;

4) verbale di consegna dei lavori o verbale di avvio dell’esecuzione del 

servizio/fornitura;

5) contratto, ove stipulato.

Tempestivo

Finanza di progetto
Art. 193, d.lgs. 36/2023

Procedura di affidamento

Provvedimento conclusivo della procedura di valutazione della proposta del 

promotore relativa alla realizzazione in concessione di lavori o servizi
Tempestivo

Esecutiva


